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L ET T E R À 

PRIMA 

D I 

ATROMO CALABRESE 

Alt Autore del Tefi amento 
Trittico. 

NEL leggere jeri la voftra «te* '17. fcaduto, 
non poco ammirato rimari , del come mai 
avvenuto foffe, che voi la neffuna mia eru- 
dizione conofeendo appieno, non pertan- 
to, e con termini sì vantaggiofi per me vi efpri- 
mefte e'1 carico potette volere addogarmi di cen- 
surare un libro, che le tante citazioni de*PP. ed al- 
tri Scrittori,, le quali in ogni pagina, qualunque a 
cafo volgeflì , io incontrava , creder mi ieccro uno 
follato tofTe di pellegrina letteratura. Pur nondi- 
meno, più per genio di compiacervi , che per i- 
fperanza di avervi a ben riulcire , il primo Capo 
due volte attentamente leni. Ma dopo quefta re- 
plicata lezione . come chi da profondo tetro fogno 
dettato, tutto e giulivo in accorgendoti, che va- 
no era il pericolo 9 onde afTannavafì , non altri- 
menti io 
Mi fentii circolar dentro alle vene 
Più lpiritofo il fanguc, e Più vivace 
E girne allegro al cuor, che lo trattiene. 
Scorgendo, che nell'alta opinione , che di quel 
libro aveva conceputa , ingannato mi era a parti- 
to, e per dappoco, che io mi fia, agevol cofami 
faria ftata il trovarvi molti rimarchevoli manca- 

A } men- 
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menti, ed%rori ; allora però acciò fa premura 
vedette, di ào di J&bidiré ai voftri cenni, qucftà 
lettera ho ftiifiato di fubito fcrivervi, in cui alcu- 
ne cofarelle accennandovi^ le.qpalrfa quel primo 
capo degne di riprenfione mi eran panne, a darvi 
ioveniin una quafi caparrar delle altre molte, che 
Ìn7e(jQ ,ia tpnghietfuro * (arò per- ritrova re , quan- 
do 'avrò temperai efaminare ciafeùrio decapi Se- 
guenti, . 

Oflèrvai dùnque primieràmènte , che a ipremer 
•benbene le quattro prime pagine > non n'ufeiva 
altra , (e non chc'l Lami , eflèndo fiati da alcu~ 
ni e criticati , e riprefi i nomi RXfticus, & lm- 
peritus , nel libro de reEia Chrijlianorum in eo , 
quod Mjpfterium Divina Tvinttatn atttmt , fenten- 
tia, dati da lui a S. Giovanni Evangelica , non 
ha potuto far a meno di pigliar finalmente le 
proprie difefe. Stava già io mezzo fòrprefo in ve- 
dere, -che cofa , la quale in quattro righe dir fi 
potea, occupato ben quattro carte y ma meraviglia 
mi venne tolta dal riflettere , che da quefto pen- 
fiero prende l'Autore il defiro di sfogarti con una 
(bienne Tcarica d'ingiurie , di villanie , d'impro- 
peri contro aXenfori del libro teftè mentovato , 
li quali , ficcome egli fieno fi è compiaciuto di 
palesarci nel fuo Paragrafo di Roveredo , erano 
fiati l'erudito Signor Abate Salvadori , e il ce- 
lebratifTrmo Signor Dottore Giufeppe Averani Let- 
tore emerito dell* Uni verfità di Pifa, e dell'Italia 
tutta , non che di Firenze fua Patria, lume, ed 
onore, il quale appunto , come il noftro gran Vin- 
cenzo Gravina , ha faputo accoppiare con la per- 
fettilfima cognizion delle leggi un pieno poflèdi- 
mento d'ogni più bella letteratura, e di più' con 
la letteratura ciò che veggiamo etor pregio di 
non moltifiimi, una ringoiare pietà / ciò che chia- 
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„ fi fcorge in. quelle egualmente pie che dotte 
nove lezioni da lui nella famofa Accademia del- 
la Crufca già recitate, e dateft poi alla luce colle 
(lampe di Urbino da* Signori Accademici Anfiofi 
della città di Pefaro.- chechè contro sì all'Ave- 
rani , sì ad un tale degno <uo libro non fi fia 
vergognato di fcrivcre certo int'amiifimo Poetaiìro 
degno, fé altri mai, delle fiamme. Fece però, che 
la paffione iupplifse a ciò, che per empiere tante 
carte dalla lemplice (porzione dell* occafìone e 
fine di quella ina opera , non gli veniva forn mi- 
ni/Irato. Eccovi alcune ibi mole delle tante , che 
da voi potrete leggere y quando vi venga talento 
di buttare il tempo . Lividi obtreBatores pani- 
„ co timore attoniti , Ù* veluti furgentis arboris um- 
„ bram , meffxbus fuis in effetto jam folo languentibus^ 
„ ridicule , atque inconsulte metuerunf . Fànaticorum 
99 infaniam non [me miferatione quadam inridebam^ 
>f pag. 7* Huius furfurts vitiligatores , qui magis a- 
leam , fritillum , 0* venereum noverant , lufo* 
H riafque traftabant pagina* , quam Ecclefiaflicas 
w literas > & divina eloquìa didicerant ; dem- 



„ Meridie i , mimi , balatrones 
„ Demeis fcriptis qux nunquam leserant de San- 
>5 ftorum Patrum dottrina , & opinion ibus , quas nun~ 
> , quam perceperant. de meis mori bus , pìetate , r*//~ 
n ^kmj*, inteilime nolebant , mjolenter , #W- 

» £* f j procaciter fudicium [erre minime verebantur. 
» Pag-. 3-> dtfidiculi , exfibilandi ejufmodi 
w homines funt y &c. 

Non è però > che ceffata una meraviglia , noi* 
me ne fia nata un'altra . L'Autore in queftocapa 
medefimo alla pag. 25. di fe favellando protètta dì 
voler trattare co'fuoi avverfarj evangelica ckarita» 
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tè inftruBus bonum prò malo reddens . Oh come s 
ha egli mai ad accordare un parlare sì libero , si 
fanguinofo contra degli Avverfarj , come abbiamo 
veduto , e la protetta di volére per guida nello 
fcrivere la Carità Evangelica! fé vi darà l'animo 
di farmelo intendere, 

Eris miht magnus Apollo. 
Il ri/pondere , come la in terza perforià il Lami 
nel fuó Paragrafo : Non puh mai ejfere detto trop* 
po contro à Per font , che hanno attaccato , là [uà 
pietà , e religione ± anzi che levarmi la meravi- 
glia, me la raddoppia . Non ne darò già ió pet 
ragione gli éfempli de* SS. Apóftóli , de* quali 
S.Liìcà negli Atti al Capo quinto raccortta , che 
ibant gaudentes a confochtu concilii j quoniam d'igni 
b abiti font prò nomine Jefu contumeliam pati ; mer- 
ceche forfè mi potrebbe il Lami riconvenire di 
opporgli io gente zotica, ed ignorante ^ la cui 
autorità per conleguenza può preflò lui aver poco 
pefo . Per lo fteuo motivo , fia pèr non detto , 
dall' Evangelica Giovanni nella prima Aia cano- 
nica, C 3. V. 16. Filiali mei non ailigamuS verbo , 
rteqne lingua , [ed opere' 9 & veritate ^ j ma fé non 
vogliamo con empietà efecranda formare anche 
di Cri (lo un Uomodio incolto y e fprovvedutd 
<li feiènza , può.^egli uno , che la carità Evange- 
lica, vanta , e profeta , dire „• non può mai ejfef 
troppo ce. quando Crifto a chiare note nel tuo 
.Vangelo in S. Matteo a cap» v. 39. , e* intima i 
Si quis te percufoerit in dexteram maxillam tuam y 
probe itti & alter am y e poco dopo i Ego autemdi* 
co vobis: diligite inimicos veflros O* benefiche bis * 
qui oderunt vos ♦ Quetto per me è un paradofTo 
mefplicabile. • ^ 

Bensì con fomma facilità intendo perchè TAu- 
torc dopo di aver propofta Toccafionc di fcrivere 

que- 
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fcfuetto nuovo libro, fi ftudii provare - } che i libri 
degli Eretici pofforio efiere letti , e citati . Sicco* 
me egli nel decodò dell'opera fa gran capitale di 
quetta mercanzia -, così troppo gli doveva preme- 
re di ftabilirne Tufo, e di alzarne il credito. Te* 
mo con tutto ciò , Cne ad onta delle ragioni , 
le quali egli porta, non -ila per ottenere V inten- 
to ,* concìoflìachè qUefte o provano troppo , o 
nulla. Son elleno prete primo dagli efempli di Si 
Girolamo, e di altri Padri, i quali dalla lettura 
de* libri degli Eretici fcrittori non s* attenevano 
Secondo dalPeflcrvi in tàli opere mólte cofe ve- 
re; ma degl'ifteflì argomenti non potrebbero for- 
le fervirfi gli Eretici in pruova del non dovere eO- 
fere proibiti i loro libri? Tanto egli è vero, che 
Jacopo Gredèro lib. i. de jurc, & more prohibendi 
libtos tndosy eap.19, gli mette in bocca agli Ere* 
tici , e dottamente gli (doglie , ed in tal capo 
fchi non vede , che troppo verrebbe con etti a 
provarfi ? 



libri colla licerita? Circa il dar la licenza cipen- 
fino quelli , che dalla Chrefa fono di tale orhzió 
incaricati . Io per me non la darei , fe non fe a 
pedóne, le quali averterò tre condizioni: La pri- 
ma i che tolsero dotte : |iacchè , come prefso il 
citato Gretfèro protetta Girolamo : Grandìs eft 
prudèntia anrum in luto quemre . La feconda, che - 
tolsero di fede (oda, e Specchiata Soli ti tontcài- 
tur (lo avvertì già Beda in cap. 7. Prov.) hdtetico- 
nm libros legete , qui àdeo foliddtus efl in fide ca~ 
t boi tea , Ut Verborum dnlcedine , vel aflutia nequeat 
*b ea (egregafi k La terza (e fiegue dalle due pre~ 
cedenti) chefofsero in certo modo di dire, inca- 
paci di abufadène. 
Venendo ora il Lami, non gli voglio difputa-- 



Ma dunque né tam 
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re il titolo di dotti/lìmo in un (ecolo , che a sì 
buon mercato fi vende , che quafi dir fi potrebbe 
del Chiarijfimo , e fimili aggettivi * ciò che del 
Mefsere ieri (se in un fuo capitolo Francefco San- 
fovino. 

Può far domeneddio, ch'oggi ogni putto * 
Ogni gaglioffo , ogni fabbro al fuo nome 
. Voglia ilmefser, com'il (aie il profeiutto* 
Io ftupifeo per Dio nel penfar, come 
Non fi vergognan le perfone, quanda 
Dan del Meisere a chi porta le fome. 
Molto meno yo io farlo pafsare per uomo di fe-. 
de lòfpetta, benché dal motteggiar, ch'egli fa in 
più luoghi molti Dottori Cattolici > ijotrebbe 
qualche maligno argomentare , che più della 
Teologia di quelli guftafse il Sig. Lami della 
Dogmatica , c morale di M. Habert , o dcl T 
Ja Teologia familiare dell* Abbate di S. Gira- 
no ,. o della Morale dì M. Bourdailles , o di 
quella di M. Francefco Genet , o d* altri ta- 
li. 

Diròbensì, che deirampia licenza ottenutadair 
Eminenti filmo Davia il buon uomo fc ne non 
poco abufato .. Vegga egli di grazia i termini % 
co' quali nel titolo di quefto primo capo propo- 
ne 1* affare [: Utrum bar etici feri pure s ab orto4°xo 
bomine l e pendi > & alleganti unquam fint S'è egli 
contentato di leggerli , di citarli qualche vol- 
ata ? Io veramente non ho ancor Iettigli altri ca- 
pi ; ma daj leggere il giudizio de' Giornalai % 
e dall' aver veduto a caio nello feorrerc in fret- 
ta tutto il libro tratto tratto frappar fuori i Si mo- 
ni , i Turretini , i Grozj % i Termi", e fimili, 
fembrami , ch'egli agogni di comparire ne' libri 
Cattolici foreftiero , domeftico in que' degli Ere* 
tici,e che colle lodi, che a queftì dà» e col dì: 

fprc- • 
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fpregio , con cui parla di molti tra quelli , ta- 
citamente infirmi , che la erudizione fuggiate* 
dal Cattolichilmo ita fia a ricoverarti ne'Portirea- 
li, nelle Londre, nella Lipfia, nelle Ginevre , e 
che fo io. 

Merita anche rifleflfìone quella proporzione (non 
può negarti avanzatilTìma) che leggeri alla pag. 
io. veritatem a quocunque fit , fempet a Spiriti* 
SanElo effe . La ftabil ilice, gli è vero, ed in eroe- 
fto luogo , e nel Paragrato coli' autorità di S. 
Ambrogio . Ma che improvvifat'a è quefta mai ? 
Il Signor Lami tanto accurato , e minuto in cita- 
re i luoghi delle Tue autorità allega ora un te- 
tto di S.Ambrogio in materia sì pericolofa , e fi 
dimentica affatto di accennare, non che il capo, 
anche il libro ? La ragione è chiara . Si perva- 
deva egli dì aver (empre a fare con Avverfari , 
che (ulb le Tue parole alla pag. 2.) illos major um 
gentium fcriptores Jujlinum y Ciementem^ Origencm % 
lertullianum , & td genus Patres eminenuflimos t 
ne a limine quidem falutaverint : ma quella vol- 
ta gli è andato fallito il difègno . In tutto S. 
Anibrogio non V ha tal propofrzione r bensì ne* 
corrimentari in Epijì. ad Corynth» primo c, 12. 
Quidauid enim verum a quocunque dicttur , a San- 
So dteitur Spìritu . Ma quefti Commentarj , co- 
munque vadano tra le opere di S. Ambrogio % 
non fono di lui , come dopo il Bellarmino , 
il Petavio , il Labbè , e tutti i critici, ancor 
più miti, inlègnano i miei diletti Padri della Con- 
gregazion di S. Mauro. Benché , quando anche 
detto Pave(se Ambrogio, a volere , che una tale 
propofìzione non Ila {alfa , fpropofitata , ed erro- 
nea , non le fi può dar altro fenfo , che quefto.- 
Quidquid enim verum cft , a quocunque dicttur % 
Spiritu Sanfto concurrente dicttur , ma da ciò 
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the può t inferir mai il Lami a favor de' libri degK 
Eretici ? Allo ftcffó modo potrebbe dirli , che a 
gualche verità da'Demonj detta talora,© per bocca de* 
li Energumeni,. o per altra maniera, Concorralo 
pirito Santo, nè però alle loro atteftazioni. o Ci 
può , o fi debbe la noftra credenza^di Verità tali 
appoggiare , anzi Venendo elleno /dal Padre della 
bugia , dovremmo averle per altrettante mento* 
gne , fe in vigore d* altri riicontri, e fondamenti 
non veuiffimo ad clfere perfuafi del contrario . So* 
migli antemente difeorran di qualche verità , ( nè 
qui parlo delle feientinrhe , e naturali ) la quale 
in uno fcrittore di non Cattolica fede pòtrebbefi 
per fòrte incontrare. Vi farà ben concorl'o lo Spi- 
rito Santo a farla ftrivere, ed -potrò bendarle 
V afTcnfo ; ma perche ? Perché io altrpnde illumi- 
nato V ho conofeiuta per verità ma non già mai t 
perchè I" autorità di sì fatto icrittore punto mi 
muova, la quale * anzi che muovermi, mi ritrac, 
ne per fe medefìmaè valevole ad altro, fuorché ad 
ingenerarmi fofpetro di falliti . A che dunque alle- 
gare sì fare fofpette e vacillanti autorità? o qua! 
pefo e qual forza può avere in ordine a farmi tenere 
per vera una proporzione, ledermi noto, che ad o- 

5 ni vero lo Spirito Santo concorra, fe noto non mi 
, alla verità di quale tra tante propofizioni. le qua- 
li in rifguardo a chi le profferire tutte mi fi rendon 
fofpette di fattiti, abbia lo Spirito Santo concoriò? 

Finifco, poiché j (e dell' ingiurie favellare io vo- 
leflì, che l'Autore dalla pag. 19., fino alla 25» ì* 
ultima del capo con nuova Jena lcariea contro a' 
fuoi aggreflòri, dovrei ridire il detto dì fopra . Non 
debbo però ommettcre, Che alla pag. 25. eglifpera 
con quefta fua Opera di far conofeerc : quiain ftriis 
Auxuynnalìbus , tra mille altre occupazioni , guafi 
fef jocurn effixerc pQtuerimUs r Su di che non vor- 
rei, 
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rei, che oltre le 7. aggiunte, ed ammende pofte al 
fine dell'operetta vi avefFero degli fpropofiti , che 
meglio di quanto egli cene polla ridire, ce lodi- 
moirraHefo, ond'egli àveflè poi a qucrelarfi indar- 
no , di non avere efeguito quel grande avverti- 
mento di Orazio. 

Si *}uid tamert otìm 

Scrtpferis, in Meti defeendat Judicìs aures , 
Et pattis, & noftras, nonumque prematur in armum* 
Il/Lembranis intus pofttis delcre licebit 
Quod non edideris y nefett vox mtffa reverti . 
Io ne temo di molto: bafta lo vedremo nel decor- 
fo. Intanto voi Sig. Teftatore riyeritiflfimo % gra* 
dite quefto picciolo foglio che vi potrà cflere un 
grand' argomento della fomma mia follecitudine d* 
incontrare il voftro genio. Di Tropea., u di Mag- 
gio giorno di due SS. ApoftoK Filippo, e Jacopo. 

L E T TE R A SECONDA. , 

D* Attorno Calabre/e, alt Autore 
del Teft amento Politico* 

RUbo alle mie molte occupazioni alcuni pochi 
momenti per inviarvi tre, o quattro ri fleflfìoni 
fui fecondo capo del libro a voi noto, giacche non 
ho potuto paflàre più oltre in leggerlo . Avrei ve- 
ramente dovuto prima di profeginr nella critica di 
quello indiavolato Zibaldone alpettare il voftro pa.- 
xere fulle offervazioni da me latte intorno il primo 
capo , ma la fretta da voi lattami di formarne più prc- 
fto che lòflTe poffìbilc una tal qualedifaminamifa 
fpcrarc, che non dilcara vi giungerà la orefente. 

Nel leggere in fronte al capo di quello titolo -* 
Apojìolos. quos Chriflus elegit> humiles % abje&ofque 
fammes ftujfe . Io mi credea, che nulla vi dovette 

etere, 
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effe re , che cenfura fi meritaile, (alvo il fuggctto > 
che cofa non mi fembrava, in cui provare s' avelie 
ad Mancare l'ingegno , e la penna. £ chi mai» 
dicevo fi a me e me, e chi mai porto ha in dubbio, 
che di ignobile ceppo, e di baila condizione fieno 
ftati gli A portoli? Se il Lami non fi lanciando traf* 
portare da' (boi pregiudizi averte avuta la pazien- 
za di pigliare il più meschino tra' Dottori Scola* 
ilici avna certamente veduto, che quanto mai può 
dirfi in riprova di quella proporzione fta in quei 
libri da lui sì abbornti , ove tra'motivi di credibilità 
la propagazione annoverano di noftra fede per mezzo 
di dodici (calzi ed abbiettilfimi uomini . Anzi fé il 
fuo fanatifmo talvolta gli averte permetto di andare 
in chiefa ad udire nella (Rarefi ma la divina parola, 
quello fteffo da qualunque più dozzinale Oratore 
egli udito avrebbe nella Predica della fede. A che 
dunque (temprarli il cervello, fcartabellare volumi 
in foglio, imbrattare carta \ buttare in<rhióftro per 
tali argomenti ? Così io diceva tra me medefimo • 
E m'inquietava non poco* ' /f 

Ma poi in arrivando alla pagina 32. cominciai 
a vedere , che il buon uomo , o aveva cogli occhi 
perduto anche il lume di ragione nella lettura de* 
fuoi Codici manuferitti , o di ftudiare aveva uopo 
alquanto più fu l'arte di penfare di M» Arnaldo, 
o la Logica di Purcozio per apprendere, come ra- 
gionar fi debba da uomo aflennato. Afte di Bacco, 
che un gatto la decorrerebbe più giudo. Dopo ave- 
te coftui nella pagina antecedente fu la feorta di 
Bernardo Lamp, e di Riccardo Simon ( e ben pò- 
tea proteftarfi di feguitare in ciò cent' altri, e più 
antichi, e tenuti in maggior conto da chi non è me- 
zo le io lo. Che. quella è una tale dottrina, la quale 
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io e fcritta fu per tatti i boccali , come fuol dirli ) . 

Dopo d'aver, difll, coftui provato da quelle pa* 
role di S. Matteo: Beati pauperes fpiritu&e. , e da 
quell' altre : Beati quiefununt , & fìtiunt ìuftitiam, la 
povertà , e l* inopia de' Santi A ooftol i , foggiugne le 
fcfiucnti parole : Sed quod amiipuitatem omnem tollit 
ejt, quod Chriftus Mattk.XL , Lue. VII. 24- a paw* 
periòus regnum Céhrum adnuneiari ah ; Pauperes e- 
vangelizantur . Signor mio, oh vedete di grazia che 
tetta di citrivolo I La comune degl'Interpreti conCor» 
nelio y e M a ! donato prcn de quelle parole non in (èn- 
fo attivo | ma ih paifìvo, come già fece il Siro, 
che le voltò : Pàuperibus evangelizatur . Se a me non 
lo vuol credere il Làmi , Io creda almeno al Cal- 
ihet da lui più fiate con lode citato , il quale commen* 
tando quello paffò di S. Matteo c'alficura > che vulgo 
plerique fenfum , quem prioremjropofuimus ( cioè il 
fenfò palli vo ) ampleSlunfur : E pure egli pretende 
di trarre da quelle parole a favore della povertà degli 
A portoli un argomento che ambiguitatem omnem toltiti 

Suafi che fignificaffcro : Pauperes evangelizant . So 
he Teofilato, ed Eutimio l'hanno interpretate co* 
sì: Ma a chi non abbia il cervel ne' calzoni, puòu. 
le i r mai di bocca 1 propofito di quella fatta , che da 
Un tcfto fpiegato guitta il ient imento di due i poni- 
tori a fronte di tutti gli altri interpreti, i quali in 
fenfo oppofto il pigliano, pofla didurfi un argomen- 
to , che ambiguitatem omnem tollat ? O G iovanni La- 
mi non capilce la forza di quelle parole latine: am- 
biguitatem omnem tollere , o 1 poverino non fa, che 
voglia dire discorrere; fa però quando alla pag.2g« 
feri ire con intolierabil giattanza t Me unum >quitam 
ima, , & indubitata loquor , ne c tam verba , quam ora* 
tuia f undo , Se le Voci indubitata Gracula non prefe egli 

ih miglior iènfo , che qui le parole omnem ambiguita- 
tem tUUrty vo con elfo lui di accordo. / 

• j M 
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Nfaenif certa & W^^^™> 
fulcttur, & nugari videtur cj", a f Chatertm °£' m ' 

flum mendicate & ™J,L % da "i' h * Mere , Ciri, 
deducere frf£L , "'"dicantnm Ordinem probaviffe 

tore imnid iltlm^ i ™,""^** ' CosìTau- 

e il Gactan?Sn^V nCl P . Un L to tra 11 Caterino, 
Potrei a KdS?' ''.^ e ' S uando face< " 

«o nuovo Òwcóló ^^«'^^"«"«adique- 

PeJargo . Il Salrnerone non hfm^ r" 0 del Luter » n <> 
w,chc Crifto !™b Ifci fo e nat »<h P">va- 

tana un pò d'acqua. ^/ f S ^^ U f *™T 
argomenta. « Saltte ab bi^ ££9 ° P ° ntifici ° fi 

«fiere vSù 2SS f *2£ 1 TerzodaUT 
eroica u mendicale per amore di Dio». 

quar- 



DTgitized by G 



Seconda; 17 

4. dalle regole degli Ordini Mendicanti approvate 
da'Sommi Pontefici» le quali , die* egli, mendicità- 
tem rerum ad imitationem Qhrijli jaBam probant « 
Poi' conchi udc così.- ut igitur a Zacheo mendicavi t 
hofpitium , & ajellum ad ingreffum in Jerufalem 

a Dominis illius , atque a fantlis mulieribus 

ita hic a mulierc Samaritana Cbriflum aquammen* 
dicale afferurìt Thomas atque Bonaventura : Vada 
ora T oracolo a diffinirc: Nugari videtur Salmero > 
qui ex eo quod thrijìus, &c. 

Animai mai non vidi tanto ardito, 
fo che direbbe il Berni con molto maggior ra- 
gione, che già non ebbe, quando di quel Ser Sac- 
cente di villa così pronunciò . E' egli quefto pro- 
vare dalle parole: Mulier da mibi ùibere, la men- 
dicità di Crifto, e P approvazione da lui fatta de- 
gliOrdini Mendicami? Che ih il Salmerone fiegua 
a parere al Lami un vendifrottole, perche un at- 
to di mendicità ravvifa in quelle parole Mulier&c. 
rifletta , che V Angelico Dottor S.Tommafo, eS. 
Bonaventura con quefto ftellò bel titolo ei dovrà 
pure onorare ; al che non credo io già, eh* egli 
fia per avere difficoltà di forta alcuna, non eflen- 
do ne Luterano, ne d'altra fetta dannata, oPu- 
no o l'altro Dottore. 

Dopo queita infelice digrefTìone alla mendicità, 
di Crifto alla pag. 33. porta l'oracolo un Tello 
di S. Pier Grilòlogo ferm. 28. , in cui il Tanto 
Dottore chiama gli A portoli pauperes cenfu , loco 
ìmm'tles , viles arte , objcuri vita &c. Una cofa però 
in queftoTefto difpiace all'Autore. Equalef Cho 
gli A portoli vengano infiememente appellati poveri , 
fed innocenti a locupletes : ignobili,/^ fantìitate fu- 
blimes <&c. : E però egli lo interpreta de iis pofl r 
quam Jefum fequuti funt . Non gli contraddico in 
querta parte; ma. poteva accennarlo {enzafermarfl 

B in due 



'igitized by Google 



ì8 Lettera 

in due pagine a refrigere quanto della vita degli 
Apertoli prima dcllà ìor vocazione leggevamo nel* 
le note di Ugon Menardo fopra quei pano della 
lettera attribuita airApoftoIo Barnaba , di cui to- 
rto favellaremo. E che altro è ciò * fe non rinoi 
Var quel che fece l'Epicureo Cello, contro ciìifcr ili 
fe il dotto , Origene ? San Grilòlogo fi debbe in- 
tendere degli Apoftoli, dappoiché a fceùire il Re* 
Mentore furon chiamati* Perchè ? Aùctor enim ille 
pervetuflùs EpifloU , qua: B àrnaba vulgo tribuitur ^ ad± 
firmàt cap. 5. .tunc Apoflolos fuos 4 qui Evangeli um 
predicare debebant , & erant fuper omne peccàturtt 
peccatores^ elepjt . Così il Lami . E Celiò che fe- 
ce? Uditelo da Origene //£. u contrà Celfum rife- 
rito dallo ftelfo Lami: Scriptum autem e/t in Bar- 
taaba Cattolica Èpiflola^ quod àdripiens Celfusflàtint 
effutiit-t nefarios Ù* fceleflos effe Apoftolòs, qtiod <?- 
legiffet Jefus proprios. Apoflolos èk omni fcelerurti ini- 
auitdte conctetos . Che uniformità d' impegno , per 
far comparire gli Apoftoli fcelleratilfimi , in tanta 
difformità di credenza! dacché alla pag.it. il La- 
rni altamente Ci duole > incotta meo pe&ore pietas > 
tafla mea religio , med erga Ecclefiàrrt Cbrifti reveren- 
tid 9 temerei atqUt infolenter impetitv.rì 

De! retto dal P. Natale AleflTandro Htflor ; Ec- 
clef.fìc. i! c. in a.Si poteva apprendere il nuovo 
Ceffo i che una delle ragioni * per le quali molti 
Valenti Critici han giudicato quella pillola fuppolra 
a S. Barnaba * è appunto la nera iperbole , con cut 
delle fcélleragginl degli Aportoli vi fi favella. Non 
videtur etiam Barnabas rem tam èvidenter fai/dm de 
Apoflolis fcripturus / così il lodato Natale AleflTàn- 
dro . Anche dal dottoCotelier nelle annotazioni 
alla medefima lettera avrebbe potuto imparare con 
che riferbo decanti Apoftoli parlare fi debba. Frt* 
uor quidem in ilUf s dice querto erudito indagatole 



Seconda. ìp 

delPEccIefi artiche antichità , etiam pojì voc'ationérh 
ante àdventum Spiritits SanSli repcrta peccata ^ invi»' 
diam^ tram, àmbithnem&c. Veruni hxc> pfoutnar- 
rantut in Scriptum fàcris^ eos homines extttiffeofien- 
dunt 9 ne inierdum malos ; bipedum neq 'ut fflmos prin- 
cipio f riffe nequaquam demonflrànt . Concedo etiam s 
de Juda 1 [cariote credi id poffe s qùod generàliter hoc 
loco Apojlolis tribuitur. Quàmquam nihil cogit illud 
afferere ; cum potuerit Judas ex non valde pagitiofó 
poflea fceleràtiffimus evadere > Non diffiteor quoqut 
Matthsus publtcani munus exercuiffe, atque fi vis ex 
Clemente Alexandrino Strom. Matihiam, utexQhry* 
fifl ad tnitium cap. io. Matth. , ac Theodoreto in 
pjalm. 67. Jàcobum Alphxi ; in publicanos autem 
vehementer invehi cum Scripìuras, tumPàtres . At- 
ìamen quis inficìas icrit, non omnes Publicanos omni- 
bus vitiis fuijje toopeftos ? Denique conjlat Pauluni 
fcmetipfum vocare blafphemam , perfecutorem , contu- 
fneliofum , ac primum pectatorum ; fed non ideo ma* 
iitià cuntlos homines fuperàvit , qui qua commi fit^ 
ienorans fecit incredulitatem per zelum ; qui in ju- 
fììtia legali inculpatus extitit ^ quique humilitatè 
potiuì, quàm peccato primas tenuti. Unde relitto Bar- 
naba cum fuo a (feda Origene $ malim accedere Con- 
jlantino Imperatori iti Oratione ad Sànftorum extum 
rap. Hi, & i<. àc Jolio Uè. 9. vap.7%. àpud Pho- 
tìum Bibli. eoa. 222. àtque Apofloios etiam antequam 
Chr/Jìum fequerentur , indigitare viros reliquis fapien* 
ìiores par iter , ac meliores , Nam fi demas Judam prc- 
ditorem , ac forte Matthaum publicanum , in ctteris 
felicior, bentgniorque indoles ubique elucet , àc fé pfe* 
dit tn Evàngeliis. Così da quelli fi ieri ve the (an- 
no il rifpetto a' fondatori della Criftiana Religio* 
ne dovuto. Così da quelli fi fcriVt . A queflo pro- 
posito mi fovvicne aver Ietto predò il C.Bell.T- 
1. controv, l 4i cap. 7. tì. 16. che 1 0 sfacciato di 

B 2 Bren- 
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Brencio , non làpendo che fi rispondere ali*atb- 
toritit di S. Baftlio in difefà delle tradizioni A- 
poftolichc fé né sbriga, con dire che quei teftifo- 
3=10 nei, ed errori di quel gran Prelato, e che noi 
fìanio porci, ed imitatori di Cam, qui Patrumm- 
*Jìrorurit turpitudine s denudamus . Ma quefta imper- 
tinente arditezza di quel miferedente non vifem- 
bra ella, riverito Sig. Te/tatore , pura pura verità 
nel noftro cafo ? Che poteva fare di peggio il La- 
mi, per dichiararti un altro Cam (vergognato con- 
tro a* venerabili noftri Padri gli Apottoli? 

Altro non v'ha in quefto capo, fe non poche cofe 
intorno alla nobiltà di S. Giovanni Evangelifta, 
le quali fono prefe dal Tillemont tom. i. duMe- 
moìres pour l'Hift. ìLczleC nella Storia di S. Ja- 
copo il magg. , e da' Bollandifti tom. 6 Julit in 
aEtis ejufd. $. Jacob. Maf.p. i. § 2. quantunque dal 
compilatore non nominati. Vi configlio a legge- 
re quelli Autori, nei quali quefto punto ritrovati 
con ben altro fondo e perizia trattato di queilo, 
che faccia il noftro miferabile fciolo .. 

E qui voleva por fine; ma giacche ho ancor tem- 
po, c'1 ferro , come fuol dira, è caldo, vi aggiu- 
gnerò qualche cofa lui terzo capo ^ in cui oh quan- 
to più chiaro fi fa conofeere il genio maligno di 
quefto novello Cam 1 In fatti qual'e lo feopo, 
quale la mira di ben 18. carte , quanto formano 
quefto capo , (è non moftrare che la primitiva 
vhiefa altro non era , che una Congregazione 'di 
pezzenti , di plebaglia , di donnerelle , di ragazzi di 
gente infine facinorofa , e malvagia , quanti qoe 
con varie sforzate lodi vada l'Autore colorendo il 
lùo mal talento? O fatiche ben impiegate in ma- 
teria alla fede noftra sì decorofa ! Opera invero 
degna di eflère dedicata ad un Nipote del Vica- 
rio di Crifto! Conviene, che io la dica, come fa 

fento, 
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(étito , riveritilfimo "Signore mio . Se qua là lette-* 
ratura d'oggidì ha a terminare , voglio anzi co'San* 
ti Apoftoh effere un ignorante, uno fterpo. 

Che ne fia però di quefto accanito impegno, che 
d'ifereditare i primi Criftiani ha il noftro Saccen- 
tone, voi Vorrete iàpere fe almeno fan conchiuden- 
ti le prove , ch'egli ne ha ammalfate . Prima di 
rifpondere alla propofta, forza è che io premetta 
lina proporzione evidente, ed è, ficcomc il nume- 
ro de' poveri a quello de' ricchi, quello delle don- 
ne a quello degli uomini , quel de' ragazzi a quel 
degli adulti, quel de' mal viventi a quello de mo- 
rigerati è flato al mondo fèmpremai fupcriore ( ond* 
e, che anche nel cattolicimio de'noltri giorni an- 
noveriamo più poveri, che facoltofì* ecosìdifeor- 
rendo come lòpra ) lòmigliantementc nella Chiefa 
de* primi iècoli e addivenuto ; ma il gran Gio- 
vanni Lami non può efTèr contento di tanto. Al* 
trimente fe nulla più non pretendeva col (òlo ri- 
lcontrò addotto poteva sbrigarfi dalla fuaatfèrzio- 
rie, e rifparmiare a' Leggitori la fatica di {correre 
tanti tedi addenfati come uccelli nello fchidione. 
Direte voi , che voleva folo forfè far pompa di 
aver letti tanti Autori. Negar non lo. voglio; che 
troppe ne ho convincentilfime prove del gonfio pai* 
Ione, ch'egli è* Ma fe a quefto fol mirava ? gli 
mancavano forfè argomenti da trattare con infil- 
zature di fquadronate autorità? 

Ma ? o l'abbia prctefo unicamente, o no. certo 
ch'egli ha prefo un iòlenniifimo abbaglio . Stia- 
mogli un poco alle cortole , e chiaro chiariamo 
il vedremo. Comincia egli il capo con quefta dot- 
trina: che gli uomini ricchi, e nobili più difficil- 
mente alle parole degli A portoli arrendevanfi , che 
non i poveri , e di batta lega. 

Dottrina -vera veviflìma , ma da lui profanata 
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eoi puntellarla che fa con le autorità dell'Eretico Pe- 
lagio , dopo averla (labilità colle parole di Lat- 
tanzio , e di Girolamo , Q la bella combinazio- 
ne, Lattanzio e Pelagio, Pelagio e S. Girola- 
mo! Scendendo poi al particolare fi allìcura l'Au- 
tore, che fi facram Eccìefia Hyftoriam percurrerclu- 
bet , & quinam ] & quales Chtijlianis ri ti bus primo 
fieculo inbaferint curiofius inquircre , eos utplurimum 
viles, bumiles, defpetioi r, pauperefque homines fuijfe 
comperiemus , five genus , Uve mintfieria , five fexum , 
xtatem , five mores y five opes> five babitum^ ve- 
fiefque refpiciamus. Poveri Criftiani della primiti- 
va Chieia ! vi iarefte mai afpettato , che dovette 
dopo 15. (ècoli forgere uno , che sì dura minuta 
anotomta tacelTe di voi, e quel eh* è più, un che 
<i dichiara eifere incotta pietatis , enfia religionis&c. 
Puoftar il mondo ! Come fa toccare tutti i tafti ! ge- 
nus , minifteria , fexum , gentem , atatem , mqres , opes^ 
habitum^ vefiefque . 

Quid dignttm tanto feret hic promi(for hiatu ? 
Eccolo: Hyeronimus Proèmio l. 3. fuorum Comm. irt 
cpift. ad Gal. litteris mandavit : EcclefiaCbrifiinon, 
de Academia , & ' lyceo , fed de vili pie beati a con- 
gregata eft. Hiqc & Cacilius apud Minutium Feli- 
$em in Oclavio adverfusCbriflianositadiffertatx Ho- 
mines deplorata , inlicita: , & defperata fachionis . . . . 
Qui de ultima face colletlis imperitioribus , & mu- 
lieribus credulis .... Plebem prophana conjurationis 
ìnfiituunt , ... Hac omnia non tnficiatur Otlavius , 
fed magis probat . Sed & t fecundi faculi auclor , qui . 
dialogum rbilopatris infcriptum Chriftianos irrifu- 
rus compofuit , Chrifiianos , vel tanqtfam. homuncio- 
nes , vel tanquam rupicones y vel tanquam evanidos 
vetulos paffim traducit. Homunculum quoaue (queu? 
è l'ottava tra le 74 addenda , & mutanda collocate 
al fine dell'opera) Afclepiadem Cbriftianum vocat. 

vocat 
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vocat quidem in Atlis S. Fiorii. Celfus apudOrige^ 
ncm Itb. j>. C bri ftianos plerofque ait ignobile s y &man- 
cipia fuijje . Apud Prudentium autem ita Prafes Ro- 
mamim marti rem alloquiturx 

Tu ventiiator urbis , & vulgi levis 
Procella , &c. 
TertulL quoque Apolog. v.^-. obfcurum,ChriJlianorum ge- 
nus aperte tndicat , ubi fcribit ; Alii, quos retro ante 
hoc nomen , vagos\ viles x improbos. noverant ex ipfù 
denotante quo laudant &c. Or piglio a parlar io; 

Parturient montes y nafcetur ridiculus mus , 
S. Girolamo non parla in tutta quella prefazione 
che de* ialiti Apoitoli . Quia enimex creaturarum 
ordine , varietate y conjìantia y non cognoverat mun~ 
dus per Jfapientiam Deum , placuit Deo per Jlultitiam 
prxdicationis Jalvos facere credentes .... Quotusqui- 
fque tura Arijìotekm. legit ? Quanti Platonts vel li- 
hros novere , vel nomen? Rufìicanos vero , & Pi/c*- 
tores. nofiroa totus orbis loquitur : così ioggiugne il 
Santo, e coftui. pretende d'inferir da quel tefto, 
che la maggior parte de* Criftiani era una cana-* 
glia? Che afinità] per non dire dipeggio. E poi y 
come ha. egli fronte di dire, che Ottavio, o fia 
Minuzio Felice non inficiatur , (ed magisprobat quel 
che Cecilio avea detto dinanzi contro a Criftiani? 
Èra forfè zuppo di vino quando leflè Minuzio Feli- 
ce , onde non fapcHè distinguere ciò, che- quefto 
Autore aflèriva da que.Ho y che fol trafmetteva ? 
Dopo la lunga parlata di Cecilio così ripiglia Ot- 
tavio: Quoniam meus \rater erupit agre feferre .... 
illitteratos , pauperes , imperito; de. rebus calejìibus di- 
sputare y fctat omnes bomines fine' deleElu, atatis, (e- 
xus, dignitatis , rationis & fenfus capaces, & ha- 
biles procreatos y nec fortuna naElos fed natura injitos 
effe japientiam . Qutn ipfos etiam Philofopbos y vel 
fi qui ali) artium repertores in memortas exierunt % 
pxiufquam filler tia mentis parerent nominis clarita-. 

£ 4 m. 
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tem habitos effe plcbtos , mdoBos , feminudos • ; . nofira- 
tàs pauperes Ó* commentos effe prudenti am , & tra- 
dirti ffc cxteris difciplinam E poi •* Nec de ul- 
tima jìatim plebe confiitimus , fi honores veflros , & 
purpuras recufamus ■> nec jatliofi funìus^ fi omnes u- 
num fapimus &*c. 

„ Dunque, dich'io , il fenfoèquefto : SiaCeci*. 
„ lio mio come voi dite : i no/tri Criftiani fon 
3 , poveri > fono di vii condizione: Maciòchemon- 

ta? La fapsenza, come fi è veduto , ancor ne* 
„ voftri Filofofi, non va del pari con latfòrtuna . 
Fin qui ufa là figura, che appellano i Rettoria di 
Conceffione . Siegue ora Minuzio : Oltta dì che, 
tome avete voi ardire di rinfacciarci , che fi amo 
de ultima plebe ? Ecco , che nega quanto avea det- 
to Cccilio. Dirà forfè il Lami, che in queftc Ul- 
time parole Minuzio iòlo accenna, che Ja J>overtà 
era talora volontaria ? Così in fatti ei lo fpicga 
alla pag. 24. ; ma quanto ridicolo lìa un tal fut- 
terfugio lo moftrano le paròle feguenti : Nec fà- 
Biofi fumus , le quali e che altro lignificano , fé 
non che fìccome dall'Unione de* pareri, e degli a- 
nimi male argomentavano gli Etnici , che rivolto/! 
fofTero i Crimarii , così dal vederli difprcgiatort 
delle dignità, e degli onori male inferivano efière 
eglino di vii condizione; dùnque fìccome di tutti 
i Criftiani Minuzio nega, che toflèfo {azionari j 
cosi di tutti nega, che fofTero de ultima plebe, 
Qucfta confeguenza è evidente, merecchè fìccome 
tutti i Criftiani erano uniti di fentimenti * cos'i 
tutti guardavano con difpregio le mondane gran- 
dezze . Ma ripiglierà il Lami , che fè di tutti a- 
veffè negato Minuzio Felice avrebbe detto il fal- 
lò ; rifpondo, che Minuzio Felice non entra nel fa 
queftione , fe in realtà vi fòflèro pochi, o molti 
poveri, ed ignobili tra' Criftiani j ma folo nega, 

che 
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the tali poflTono effere giudicati-, attefo il dilpre- 
gio, che all'umane colè portavano. Equando tut- 
to ciò foflè falfo, che dirà il Lami , fc gli addo- 
mandarò, quanti folfero i poveri volontari ? Egli, 
Io (ò, risponderà, che pochilfimi; ma viva Dio* 
dal tefto di Minuzio Felice in eterno non lopro- 
varà già egli. 

Io, che conofeo il Voftro gentil naturale, Tefta-» 
tor mio amatitfìmo, ben mi accorgo, che in ver- 
gendo meifofi fieramente alle ftrettequeitofgraz ia- 
to, tocco vi (èntite dicompaflìone . Maio non mi 
fono già meno per poco all'imprefà di eiàminare 
quello maledetto libro, parto di mente malfana, 
e di cuore più empio. Seguiamo dunque le noftrc 
rifleflìoni. Lafcio da parte il Dialogifta, il Prefi- 
dente Romano di Prudenzio, e l'altro dicuipar-* 
lano gli atti di S. Pionio > mercechè fono autorità 
di neifun pefo, e provegnenti da uomini , a* qua- 
li il livore , e l'odio contro la Fede noftra làn- 
tiflìma teneva gli occhi aperti Ibi tanto per veder- 
vi il d spregevole . E perchè iòno cafi partico- 
lari, anzi Angolari , da' quali nelluna logica per- 
mette , che io lappia , V argomentare al comune, 
ed ordinario; averto folo di fuga, che efTendoii 
Martino di S. Pionio caduto nell'anno 250. lòtto 
Dccio , come dopo il Bollando tom. 1. ^Feb. ad 
diem ti inlègna il dotto Ruinart in admorut ìnPaf- 
fionem S. Pioni} Martyris , e'1 Tillemont tom- 5., 
o'I più pretto fotto Marco Aurelio Tanno 167. gui- 
tta il parere del Petavio, e dello Scaligero fegui- 
to da Giovanni Pearfon difs. 2. de annis priorum 
Roma Epifcoporum cap. 19. , o il Lami non fape- 
va, dove s'avere il capo, o fi e creduto di poter 
buttare la polve negli occhi a' Lettori , citandoci 
atti di S. Pionio, quando egli fi era protetta to alla 
pag. 39. di volere nel iòlo primo lècolo della Chief* 

rcftrin- 
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jccftrjngerfi , quales Chrifttanìs ritibus prima, fceculo^ 
iribxferint . Pano ora a Tertulliano ; ma con un at-^ 
t^o di alta maraviglia , come mai un, uomo , che 
indubitata loquitur x che oraculafundit , fia!così fcer- 
vellato , che^ non giunga dove un Logichctto di 
due giorni , lenza fommodifdoro non potrebbe non 
arrivare. Alti quoi ante hoc nomen vagos , viles , im- 
probo* novcranj > ex ipfo denotante Dunque alcuni de' 
Criftiani prima di euerlo. erano vagi, viles, impro- 
bi. Quefta è la. confeguenza , che da quello an- 
tecedente ne feguc, e non queft^altraipropofitata, 
Dunque la maflìma parte de* Criftiani era gente 
vaga, vilisy improba , Sebbene a che maravigliamo ? 
Eh che l'arte di ragionare non s'impara già tra 
la fola polve de' Codici . Del refto perchè non lef- 
le il dami Tertulliano al cap. primo dello fletto 
Apologetico , e fi farebbe veduto da Tertulliano 
{mentito . Oda parole che ftroz/ano. Obfeffamvo- 
ciferantur ( i Gentili ) civitatem in. agris , tncafieU 
Us , in. infitti Chrijlianos , omnem fexum , atatem f 
conditionem, etiam. dignitatem tran/gredi ad he no-' 
men , quafi detrimento marent. Omnem fexum , <eta- 
tem\ > condì tionem , etiam dignitatem? I Criftiani era- 
no d'ogni fefso, d'ogni età, d'ogni condizione, 
4' ogni rango . Parlarebbe egli cosi , chi credefse 
col Lami efsere itati i primi Criftiani perlopiù gen- 
taglia, vile, pezzente, e vecchiarelle , e ragazza^ 

gilia? s» " * 

Non fono meno ridicoli gli argomenti co' quali 
pretende il Lami provare , che la maggior parte 
de'Criftiani in. vili e balli, impieghi i\ efercitaf- 
lèrq. Conciofiachè, per cominciare dagli efempli , 
chi non- vede Iciocchilfima foggia di ragionare? 
Ecce Aquilam* Ponticum , & Prtfcillam uxorem.e'm 
fuiffe* Joppenfem autemSimonem cor iarium memoria 
prodidit Lucas in Att/s . Judx antan Apojloli Nepo-. 
1 tespa^ 
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paternum rus exercendo vitam toleravifTe traAU 
Cafarienfis Eu febius . Dunque? M • 

Rifum teneatis , Amici x 
Dunque , £ s aW™- 

^hrijtianorum extttitte exemplis etiayn infipnibus de 
monjlrari potejì . Pìerofque Chriflianorum ? Perchè 
quattro, o cinque fi occupavano in baili meftieri? 
Che icetnpiagginerMa Giovenale iat. 4, parlan- 
do di Domiziano lcnve: 

Scd periit pojlquam cerdonibus effe timendus 
Cocperat . 

Che farà? CbriftianosCerdonum nomine traduca . Si 
può ientir di peggio ? Fin'ora averunde'Commen- 
tatori di Giovenale non era venuto in capo si bella 
oiservazipnc . Altri in genere avevano (piegato quelle 
parole, qui artificio & ' lucro, vidum ' quorum \ Altri 
popelh: Altri inerendo a quello che da Svetonio ci 
viene di Domiziano narrato avevano detto, cheque- 
Ito palso a Congiunti Uomini vili riferir fi doveva 
a quali ancora cominciava ad eflèrè di timore la cru- 
deltà di Domiziano . Ma 1 mefehini perche non era- 
no Oracoli lungi fono andati dal vero . Felice età in 
cui naftpno ingegni di tempera sì forbita, che nei 
libri giungono a penetrare anche ciò , che i loro 
autori non mai , o vollero , o intefero fcrivere ! 
m Per altro lafciando gli fcherzi io avrei creduto 
impegno di buon Cattolico il cercare maniere di 
inerbare ( ie pur ven* ha ) que'ee/ti, ne' quali chia- 
ramente 4 primj. npftri Cnftiaqi riceveflero qual- 
che difonore. Oh! vedete. dunque, Sig/mio, feci 
vuol flemma in vergendo, che. fi va con avidità 
ne libri ancor de' Gentili , e perfino nelle lor fa- 
tire, fpiando. per ogni parte, fe v'abbia femore, 
o vero, od eziandio immaginario fol tanto ed ap- 
parente di cofa, che pofla renderli difpregevoli, 
<Vla intanto ftnlla alto il Lami , che quefte for^ 

chiac- 
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rhiacchiare. Ei vuol rifpofta; ma a che? Alle Tue 
^antartiche feempietà > Che (antartiche icempietà? 
Theodoretus quoque Serto. Vili, fatetur , Cbriftianos 
plerofque ( notili bene querta parola ) ?ìon divites , 
aut doftoSy feci fabros ferrar ios , fervos ^ Ù'mendicosy 
& agricolas , <& lignatores . Dice altro Tcodo • 
retof Sì: ma il fincerillimo Lami , l'oracolo , la 
bocca della verità non fa grazia di citarlo • Lo 
citerò io. Ecco il tefto intiero di Teodoreto: iVV 
luit Ma quinque folUto ? decemve , aut quindecim , 
centumve aut ducentos homines aquis falutaribus re- 
creati , fed gentes univerfas , tum Gntcos , tum bar- 
baros , & litterarum ftudiis innutritos , & Jutores f 
& textoresy & fabros ferrar ios, & cceteros manuales 
artifices, & cum bis fervos etiatn, & mendicos , 0* 
air Mas , & lignatores, feemìnas quoque tum divi* 
ttis affluentes, tum labori addi&as, manuumque ope- 
ra viBitantes. Or bene* Che pretende Teodoreto 
con quefte parole ? Moftrar certamente la univer-* 
l'alita prodigiofilfima della propagazione della no-» 
ftra Fede pretto le Nazioni tutte , predo ognicon- 
dizion di pedone, perciò vi aggiugne anche i ric- 
chi, anche i dotti. Dimando ora: Fofìèro nella pri- 
mitiva Chiefa più gli artegiani , omeno, o uguali 
di numero a que'chc'n altra maniera fi mantene- 
vano , farebbe o meno vera , o di minor fòrza 
la propofizionc di .Teodoreto? Nondimeno uopo è 
credere all'oracolo che fèntenzia : Theodoretus fa* 
tetur Cbriftianos plerofque &c. Anzi gli dobbiatrt 
credere, che qui Teodoreto inlègni , fccminasy At- 
que infantes , puerofque precipue Cbrijiianum dogma, 
coluiffe . E le qualcuno non gli volefle aver 
credenza direbbe lùbito , che nec Theodoretus ipfe 
(erm % 8. mulieres bonam effe cactus Cbrifìiani pattern , 
quali bonam partem fotte lo /reflo , che pr/cùpuam , 
e'1 non negare una cofa folk ìlmcdefimo, che af- 
fermare 
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fermare il fuo oppofto. Vi aggingnerebbe poi l'au- 
torità di Lattanzio 1. 5. c. 20. dove cosi fi icaglia 
contro i Gentili : Jam profeto ab aniculis , quas 
coniemnunt , & a pueris nofiratibus error illorum & fluL 
titìa irridebitur Ù*c. Che fe altri faceffèto le mara- 
viglie, e mottraflcro di non capire , come dal <fire 
Lattanzio, che le vecchiarelle, ed i fanciulli Cri- 
stiani potriano turar la bocca, a' Gentili , uomo, 
che non fi a 

Di Bergamo un novel Bartolomrneo 
inferir poflTa, faminas , atque infantes plerofque &c. 
io non iàprei, come mettere in falva potrebbonfi 
dall' Enteo furore dell'irritato Oracolo. Iniòmma 
agli oracoli creder fi dee fenzaefamina di ragioni . 

Dal ledo patta l'Oracolo a diffìnire quali follerò 
i coftumi de' primi Cnftiani , innanzi, che la fe- 
de abbracci altèro , non prima però d*avcr fatta una 
frappata ( inutile, o no, poco importa) allePro- 
fetcliè > alle Diaconcflc , alle vedove, ch'in quel 
tempo v'erano nella Chiefa . Ci fa egli dunque 
fapcre ( ciò che per altro iàpevamo tutti , perche 
e che altro potea Iperarfi da uomini , che o dall' 
Ebraifmo già corrotto, o dal Gentilefimo alla fe- 
de noftra n convertivano? )ci fa, dilli, laperc che 
qui Uh' s exordiis Cbrìjìianum dogma ampleBebantur , 
nei vita integri , nec puri fceleris erant . Indi con- 
chiude : Ex hifee omnibus, qua: bue ufque differuì- 
vi us rette defluì t , ac confcquitur , primitivo* Chri* 
flianos, etiam pauperes , & tenuis fortuna? fuijfe . Ma 
quali lòno le cole, qua bue ufque differuimusP Se 
non m'inganno quattro: primo, che i primi Cri- 
ftiani erano ignobili : fecondo , che fi esercitavano 
fn arti balìe: terzo, che per la mà0ìma parte era- 
no donne , e fanciulli : quarto che erano di vita 
malvagia . E da ciò rette defluit , ac confequitur y 
primi ttvos Qhrifiianos etiam jpauperes , & tenuis for* 

tun* 
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ìut2* fuiffe} Dunque l'elfcre ignobile, 1 ' cfercitarli 
in arti meccaniche e vili , il non effère nomo, 
ed in età già adulta , il viver libero e dilfòluto 
accordar non fi .j>uò coli' opulenza delle facoltà, e 
degli averi ? Così , perchè il vivere di Crifliano e* 
f elude il vendicare l'ingiurie, l'efTere immerlò ne' 
vizj del fenfò, il trinciare la fama altrui i e fimi- 
li, tei s'argomenta: Il tale fi veridica, e unfor- 
biccionc che taglia alla peggio i panni di quanti 
gli vengono (òtto, dunque non vive da Crifliano. 
Ma s'il vivere da Crifliano alle cofè già dette non 
fi opponete, tale tonfcguenxa in veruna Scucianoti 
fcatfarebbe già per legittima, maperconfeguenza da 
Capo di zucca tanto tatto, 
Ma d'una zucca vuota di cervello. 
Ma s'è così, dunque tutti gl'ignobili, tutti gli ar- 
tieri, tutti i fanciulli , tutti i ribaldi faranno po- 
veri , certo che sì *, altrimenbe l'effere ricco non 
verrebbe efcl ufo dall' efler plebeo, artigiano^ put- 
to , malvagio. Ma quello è contra la fpcrienza* 
anzi contro le fcrittùre niedefìme. Che importa ? 
Quefle fono le confeguenze d'oggidì, quelle, que- 
lle, e tanto bada. 

Io credo però , che il Làmi medefimo fi accor- 
gefle ottimamente, che talconchiufionenOnerapoi 
sì diritta , com'ei fa taceva; e però ha meflòall 
ordine varie truppe d'autorità, che lo flato de/pri- 
mi Crifliani povero eflcrc flato e mendico difen- 
dono. Ma chi glielo piega? E iquali fono i nemi- 
ci , contro a' quali egli ipedifee qticfle valoro(èle& 
gioni? ContcfTìam tutti, che i primi Crifliani era* 
no per la maggior parte poveri, chi percortdizio* 
he , chi per lodevole elezione , chi per Violenza 
de'perfecutori. E'egli tomento ? che vuoi di più? 
Deh! ritiri queflo efèrcito , non faccia fpefe si e- 
forbitanti in mantenerlo. Tutti ci diamo per vin- 
ti, Ftir 
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ti , pur che però ficcome dalle quattro cofe dette 
di fopra egli ne argomentava la povertà de'noftri 
antichi Criftiani , Così ora all'oppofto da quefte 
non li vcnnTe in penfiero d'inferire le prime. Pri- 
ma però d'ogni altro lo eforto a riformare quello 
fquadrone , che ha per infègne lé vefti de' primi 
Criftiani i non folo perche è inutile * accordando 
noi, come di fi?*, la povertà della primitiva Chiefà^ 
ina ancora perchè è comporto di gente troppo dc^ 
bole , e fpoflata . Diciamolo fuori d'allegoria; 
La povertà delle vefti al mio paefè non prova* 
che voto fia il boi-fello. 

Mi conofeo in debito di fare una pubblica pro^ 
teftà non fclo a Voi* ma al Mondo tutto in lodi 
di Giovanni Lami , ed è , che fe egli in quefti 
capi Ha fcritto cofa, che a genterella di cuor trop-i 
po angùfto, e fuperftiziofa di maflìme poteadil- 
piacere, egli lo ha fatto per puro amore di Veri- 
tà. E certo, che fe per altri motivi pocoCriftia* 
hi l'avertè fatto * non avrebbe già egli comporto 
tin capo a bello rtudio , per provare, che nonnulli 
primitivorum Chriflidnorum nobiles folio ftati, 
cupletès i e querto é il capo V. Egli è ben però ve- 
ro, che tre cofe mi potrebbono effere opporte; La 
prima che 19. carte egli ha confumato per prùo- 
vare, Primitivos Chrifttànos humili admoatim tene- 
te , & conditi on e ut plurìmum fuiffe , e lei fole irt 
Conferrha , che Nortnulli primitivorum Chriftianorum 
fieno ftati nobiles & locupletes . Indizio certo, an- 
zi evidente del fuo maggior impegno pel primo 
capo, Che per quefto fecondo. La feconda* che iti 
quefto capo (èmbra più tofto, ch'egli fottò lo fpe- 
ciofo prerefto di annoverar que' Nobili , eque' fa- 
coltosi, che hanno abbracciata la fede Criftiarta* 
abbia anzi voluto metter in dubbio quelli, che fi 
tenevano da molti anebe eruditi pur Seguaci del 

Van- 
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Vangelo.' Prudentem quenàam Senatorem Romanum 
fuiffe nulla certa funt monumenta , qua doceant . Si 
quid de Thecla Virgine credendum eft , ut quidemvi* 
detur ; fortajfis autem & Pomponia Qr&cina Adi 
Plauti) uxor .... ChrijlUna cen fenda videatur . 

La terza, ch'egli ha tralasciati moki Nobili, 
che poteva nominare .• a* cagione di elèmpio , le 
Sante BaftliflTa, ed Anaftafia ex magna urte Roma 
nobiles Ù* divites , delle quali a'i 5. Apr. ricorre la fo- 
Jenne memorata memoria . S.Irene figliuola cujufdam 
Reguli nomine X,icinij venerata a*5. Maggio . S. Per- 
petua Romana , la cui tetta cade ai 4. d'Agofta 
detta in molti antichi Martirologi nobiliffima , e 
per finirla, i Santi Procefso', e Martiniano , che 
Magi jìri ani , & Mello Principes fi chiamano ne* lo-* 
ro atti efaminati da'PP. Gefuitid* Anverfafow. 1. 
Julii ad diem 2. in Comm. previo, ad afta illorum 
c. 3. Che cofa io debba rifpondere a tali obbiezio- 
ni , io non lo lo ; onde fto quaft per ritrarre la 
mia protetta . L' Autore penfi a difenderfi , maf- 
fìme ch'egli Tempre più manimetta il ftio mal ta^ 
lento, mentre non contento d'avere fatto un crii-* 
dele {indicato della nobiltà, degli averi, ède'coftu- 
mi de' primi Fedeli pafsa a fare un capo di dieci 
carte, per mondargli anche ignoranti, e d'ogni let- 
teratura manchevoli # Chrijlianos primitivos imperi-* 
tos utpturimum, & rudes litterarum fuijje. E' ben 
vero , che que' buoni Crittiani non fi dovranno 
pigliare il menomo fattidio di quefta nuova accu- 
la, perciocché fono sì folli, sì mal apropofito, sì 
dilàdatte le ragioni , fulle quali ella fi fonda, che 
per convincerle di falfità non v'ha d'altro più d' 
uopo , che di leggere quefto capo , che è il ietto* 
del V opera . 

Io voglio finire, e fe ad uno ad uno voleflì c- 
faminare quelli argomenti, dovrei empier più fo- 
gli» 
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gli. Ne accennarò pertanto Ibi amente alcuni po* 
chi con una qualche bricve riflelTìone . PrimosChri- 
fiianos a profanis difciplinis abboitruiffe Imculcntcrm- 
die are videtur , quod Lucas in AcUs cap. 19. nartat 
Ephefi feilieet eos qui fuerant curio/a f celati contuli (Te- 
libros , & coram omnibus concremaff* : Sona paròle 
del Lami pag. 122. Curiofiorum artium mmtne in- 
tclliguntur ( dice il Calmet fopra quel luogo) M*m 
gica, Aerologia ju di ci ari a , fajcinationcs , pr#ftigia> 
ars amuleta quidam , vel magic as figurai conficicndt % 
Volte le antiche, e le moderne carte, 
II più bello è, che l'Autore non fi vergogna di 
citare per fé Minuccio Felice nel luogo dianzi efa- 
minato , come fé il raffomigliare i Criftiani agli 
antichi Filoiòri, e*l dire, che la fcienaa non va a 
patfi di fortuna, Fauerire , omnes homtnes fine dc- 
letluatatis, fexus , dignitatU^rationis , & fen fosca* 
paces , & habiles Procreato! lìa un concedere , r«~ 
des , imperito fque homines Cbriflianosfuiffe . Id non 
inficiatur Ottavius . Vi aggiugne Tertul* lib. de 
pYitfcriptionibus ( e il capo l'ha trai afe iato per effe- 
re più ficuro ) cap. 7. & 8. ini t io. Quid ergo Athe^ 
vis y & Hierofolymis &c, Nobis curjqjìtate opus non 
efl pofl Qhrifium Jc/um . Ma fè non capiva il la^ 
tino poteva pigliare aualche Commentatore di Ter- 
tulliano (cuza efporft alle rifate di chi ha un pa 
più di iàle in zucca . Almeno ora impari , che 
Tertulliano non ha intefo inquefto luogo, le no a 
ciò, che Ambrogio feri (Fé /. deTrjnitatei Aufer ar- 
gomenta, ubi fides quatitwr : in ipfis Gymnafiis diale* 
ÌUca taccat ; Pifcatoribus credhur , non dialcBicis ,. 
Eg^ic evidente lo fteflo, eflèrc il lenti mento di. Ar- 
noldo, poiché immediatamente prima delle parole 
dal Lami allegate Ieri ve cosi : Cum igitur & voi 
ipfis ( parla a' Gentili ) tantarum, ac tot rerum fu- ' 
giani origencs fugiant caufa , furiant rationts , nt* 
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tjue dtcere , ncque explanare poffitis quid fu fattura , 
aut qitam i aut cut oportuerit non effe , verecundiam 
convelliti* dUaceratis noftram , qui qua nequeunt fciri 
nefcire nos confitemur ; neque ea conquirere ^ aut in» 
veftigare curamus qua comprehendi liquidijfimumejl 
non poffe , auamvis mille per corda [ufficio fe porrU 
rat atque tntendat humana. V'ha egli im.lòlovc- 
frigio, che dalle feienze profane abborritfèro quei 
buoni fedeli ? Se'l volere alla cieca credere , fe'l 
condannare chi a'Miftcri di nòftra fede voglia le 
corte mifure della ragione andare. applicando , è 
lo fteflo ch'efsete un bel Somaro, lo làràftato an- 
che Agoftino di cui è quel dettosi ricantato: FU 
delis fum, eredo quod , nefcio\ e lo farà anche il La- 
mi* giacche voglio fargli l'onore di creddrlóbdon 
Cattolico < Tralalcio Té altre ragioni prefè dall' 
ingiurie degli Etnici contro a' Crimini da altri Te- 
tti* che già l'Eraldo nelle note d' Arnobio avevi 
adunati da un pafso di S. Girolamo nella piftola 
ad Occamm, in cui quello, che % 1 S. Dotltofé dice 
martifeftamerité de'foli Apoftoli, coftui l'intende 
a capriccio di tutti i Cristiani * del poco numero 
degli fcrittort del primo fècoloy quando peraltro 
efsendd certo y che molti ve ne fono flati , comeol- 
iervò il chiiriflìmo Bcrtedet. Houri tom. i. App. 
ad Bibl. Max. SS* PP* diff. i. Ci i. convien dire, 
che T opere loro dal tempo ci lòno frate involate , 
dallo ftile di quelli* i libri. de' quali ci (òno perve- 
nuti alle mani , argomentatolo frivoliffìmo, sìper^» 
che quello fti le , che ad uno piace molte volte ad 
altri difpiace * come appunto fi vede nell'opera di 
Erma* ld ftile delle quali laddove al Limi fenw 
bra fèmplice, in quo jymplieiter rvvelatìonts queedant 
referuììtuY ( pag, 1 14. ) /' Houri difs. 4. art. XI. desi- 
dera , che fofsc più fentphee * Non poffnmus quidnU 
èrg inficia* Hermann ufi potuiffe alia mctfwdo Jlikqut 
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Jimfitciori. Tralafcio, ditti, tutto ciò, emill'aitré 
coietto, e zaccarelle, 

Che faria noja altrui s'io )e fcrivefli. 
t* conchiudo, che fc tutti i capi feguenti fon ce* 
me quefti ( il che vedremo frappoco ) i Giorna- 
liiti di Venezia meritavano dal Lami non una inet- 
ta Itomacòfa invettiva, qual'è il ;paragrafòdiRo- 
vcredo , ma una lettera fommefMima di ringrazia- 
mento per la moderazione, con cui avevano fen- 
tenziato di qùefto goffo centone fatto di mille pez- 
ze rubate, e peggio cucite . Vi avverto folo a non 
litupirvr, f e non ho fatto menzione del capo quar- 
tOy dove fi fa -qucllà lunga digreifione dereveflia^ 
na \ perche la materia del quinto i e ièfto capo fèn- 
do troppa con quella del fecondo, e del terzo con* 
riessa, ond'io la poteffij o la voleffi daqùcftadili 
g ni gnere , ho giudicato meglio di riferbare per lìl 
lettera feguente jl fuddetto quarto Capitolo ; e jter 
torà tono. Di Tropea io. Giugno giorno de' SS* 
Pietro e Paolo Apoftolh 

ro di Cuore 
Antonio Calabrefe. 

Lettera terza. 

NEHà precedente per la connefTìone della ma-t 
teria del capo fecondo * e terzo con quella 
del capo quinto , e fello , come avrete oflèrvato , 
JjO faltàto il capò quarto de re vejìiaria hominis» 
Qhrijliàni primitivi* Prendiamolo ora ad efamiha— 
re; E'rt primo luogo parmi, che lungo quànt' è ^of- 
fa dalli )>rima fino all'ultima parola eflèr cafTato : 
tanto e mutile al fine ché dall'Autore pretendere 
li doveva nel comporre il libro /di cui trattiamo. 
Potevano bene certi Amici di lui che quali familia- 

C 1 riffimi 
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f illuni Letterati e oracoli di fecondi claffè ( pok 
che egli (blo coftituifee la prima ) comechè in que. 
Ite noftre- parti, e credo bene m qgn'ajtra ancora 
dei tutto ignoti, e fcpnofcmti , compari ("cono colà 
al terzodeeimo capo ; potevano , dilli , per gratitudi- 
ne almeno alla generofità, con cui vedevano da lui 
mctterft fottQ a* piedi la- propria riputazione per far 
loro quelle lodi sì putride , che ridicolorendutolo 
avrebbero pretto i Letterati del iy>u;rq, e de- futu- 
ri fecoli , potevano, torna a ridire, nfparmiargli 
quello nuovo titolo di efTcr meno in canzona. Per- 
ché non raccordargli quel celebre detto ; Refpictù- 
ttdum> e dirgli \ Oracolo noftro ad.or.ato, il titolo, 
del Libro è de eruditione Apojioloxum ; or a quefta 
titolo (èmbravi egli che corri (panda una digrclfìo-. 
ne di non meno che 44,. pagine de re veftiqria, bo- 
mirùs, Ckriftiam primitivi? Se non V ommettete , Ba- 
date di grazia ch'il mondo non dica, cpji'ingrof- 
iare il volume aver voi fol tanto voluto fmugnere 
più il borfello de' femplici compratori t Badate, che 
non fi abbia a credere detto del voftro libro , ciò 
che il celebre Muratori nella parte feconda del (uà 
Buon, gufto al capo le t timo la( ciò ferita) : Purtrop- 
po nelle opere d'alcuni fi fente il zibaldone . Mol- 
ta materia è in bottqga: bijògna fpatcciarla a tutti 
i patti . Ne poi fi bada , fe Tono {terminate , o 
troppo frequenti le digreffioni , mal preparata inet- 
to alla citazione de'paflì altrui, e importuna la far- 
ragine de* luoghi inutili , o comuni ..... Cer- 
chiò il più che fi può di comandare alla mate- 
ria i e alla voglia di iar groflfì tomi, e alla trop- 
pa facilità di votare il facco . Altrimenti di noi 
fì verificherà la feconda P^rte di ciò , che fu già 
detto di due uomini da Anticamera, cioè che l'u- 
no fapeva tutto quello, eh* egli diceva, e| che l'al- 
tro diceva tutto quel che fapeva , Senza che noi 

ber* 
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beh Tappiamo eftère una gran virtù il fa£er farla* 
re ma certo non ^ virtù minore il faper tacere * 
e grandiflimó vizio è pofcia il non fapere ni ta- 
cere , né parlare . 

Ma o'I poveruòmo tton ha avuto tra tanti > che 
egli si ferVilrnerite adula , veruno, cui veramente 
fremette il di fui onore * o fe l'ha avuto, lapazza 
tua boria di comparire uomo erudito,. non gli ha 
permetto di dare orecchio al fedel configliero . A 
quale di quefre due colè debbafi in realtà attribui- 
re il non elfsere fiato dal Lami cancellato ilcapo 
preferite, iton faprci indovinarlo * che non to' è 
( grazie al fòmmo Dio ) nato per anco in capò 
quefio ramo di pazzia di volere pafsare per Ora- 
colo; quèfto bensì mi è noto b che da' Gì ornai ifti 
per certe eoieìle di tjuefto capitolo , efsendo egJi 
flato ammonito nel Paragrafo, come una Baccan- 
te contro a loro fi fraglia, quafì che eglino met- 
tere in ridicolo aveller voluto lo itirdio di erudi- 
tone , che tjucfto capo a ben digerirlo fuppone . 
Ma adagio di grazia . Non hanno nodifapprova-i 
to i Giornalisti qUcfto capo , perchè contenente no* 
bil materia di erudizione; ma perchè ben Vedeva- 
no, the Orazio , fe a vita tornando in quefto li- 
bro per fortuna fua feiagura avvenuto fi tolse-, no A 
avria potuto trattenerli dal ricantare il Tuo 
. Sed nttftc noti eràt his focus -, 

che pure ignoto ersere non doveva ad uomo tari-* 
to nella lettura degli antichi Pbcti efercitato , qua- 
le fi moftrà il Lami in citando (che chenefiapou 
Che tali citazioni non fieno a propofito) or Clau- 
diana, or altri . 

Qitefto inverò io mi credeva aver mofso i Gior- 
nali/ti a tacciare il capo prefente; ma in rileggen- 
do il Giornale, dal modo di (crivere mi accorgo 
altra efserne fiata la cagione . E fe mal non mi 
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JuftngQ, di penetrare le loro parole, ella fu, l*avef 
elfi trovato in queitp capo, non altro, che ranci, 
dumi, o {proponiti. E certo tollerabil farebbero 
nutilità di quefto capo in ordine al fine dell' opc 
ra , quando in tal digreflìone fatta avcfse l' Auto- 
re qualche nuova feoperta . Ma e* ha egli fatto fe 
non le compilare, o per più vero dire , ftorpiare 
quello j che altri valenti uomini infegnato aveva- 
no in tal materia? A cagione (jiefempio: quanto 
fra in quefto capo fopra la barba degli antichi Cri- 
ftiani , non l'aveva già fcritto Tcohlp Kainaudo 
nel libro intitolato : ±*aus Brevitatis? Quel che de* 
capegli tofati , del tenere coperto o no il capo, 
l'Autore qui difputa, non è egli un puro compen* 
dio di ciò, che n'hanno dirTufamenteicrit^o lo ftef- 
(o Rainaudo , ed Ànlèlmo Solier nel fup celebre 
libro de Pileo* cateti fque capitis termini bus > e cosi 
decorrendo** Non fi arrogafse pero il Lami il no- 
me di Autore, che fplo quello di collcttor gli com- 
pete: Ho detto male , che quello folo di miiera- 
bil Rapfodiator gli conviene- . 

£ di vero poteva egli un Pecorone u far condot- 
ta peggiore ? Se letto , e riletto , che uno abbia 
quefto capo, non fi può, per quanto uno viftudii, 
giugnere a capire di qual fentimento fia l' Autore 
in que' punti, de' quali egli tratta, mercè alle tan- 
te eccezioni più universali delle regole generali, 
mercè a' termini ambigui , co' quali ben fi vede , 
ch'egli folo cercava di coprir fua ignoranza , mer, 
cè finalmente alle oggczioni , che egli fi ta fen- 
*a fciorle, come alla pag. 74., dove prima pruo- 
va, che i Criftiani non ufavano il pallio , e poi 
alPimprovifo ti fcappa fuori con un. fed palltum 
geflavt/se primavos Chriftianos probabilità quoque a- 
/ir ut tur ex eo , quod Monachi . . . pallio fupertndue- 
bantur. Così anco alla pag. 75. dopo aver detto ; 

Pallia , 
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pallia, tunicaiy chlamides [amai fuiffe oftendit fcr- 
rarius, foggiane: At Hegefippus Jacobum Hierofo- 
lymorum Èpifcopym linea tantum vefte ufum fuiffe la- 
ncio autem abfiinuiffe memoria prodidit . Epiphaniut 
idem, de Joanrte Evangelifla litteris mandavit , 

Ma quello è un nulla, Il peggio fi, è, che'lno- 
ftro Autore ha fatto appunto quello , che farebbe 
un bue, od un cavallo, ch'entrando in un or- 
to di bclliliime frutta abbondante , lanciate quelle, 
chinerebbe 1* ingorda bocca a paicerfi di vile fieno, 
di poca paglia. Mi fpicgo con un ef empio • Do- 
veva egli trattare delia vefte inconfutile del Re- 
dentore, Entra per tanto nella Libreria Riccardia T 
na ( che debbe euer quella , che gli dà anche il 
pane, perchè non fi muoja di fame, per quanto io 
ne ritraggo da certi palli dell'opera, che abbiamo 
per le mani ) ed infarinato che egli è d'alcuni 
Ìndici, trova, vari) Autori, che di. quatta Tonaca 
haruipi fat^o nelle lor opere qualche menzione . Ve- 
de , che il Salmafio ne'lùoi Commenti ad, Vopi- 
feum ftabilifce, che detta Tonaca fu chiamata, ìn- 
conliitile, non quod futuras nullas habexet , fedquod 
jfcifsa, <&, aperta non efset\ nec iis fibulis neBeretur 
qua f*v«t dtcebantur. Infieme gli fi prefentano agli 
occ,hi que'molti pùji, ch'il nome d' inconlutile han- 
no fpiegato /wttmw ntillas, habens , e tra quefti Ot- 
tavio Ferrano de re vejliaria'p* 1. t\ 3. cap 16. e'I 
Braunio lib. 1. de vcftitu Hebraorum cap. 16. n. 14., 
che di propofito hanno impugnato il Salmafio. b 
poiché eTgli tira si appalfionajamente agli eretici , 
i 1 Cafaubpno , ed il Grozio dal P. Calmet al lega- 
ti , il Bue che fa/ non curaje, frutta , corre al fieno » 
Addotta l'opinion, del Salmafio. 

Ne è già da maravigliarli che il Lami in più 
luoghi di quello capo fi contraddica. Ha in ciò vo- 
luto imitare il fuo Salmafio, che nella famofa con-. 
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troverfia fui pallio degli antichi Criftiani abbondi 
di manifefte contraddiziohi , come può vcdcrfi ap- 
po il Petavio nel Maftigoforo j* oag. 4: 5. u., e 
12. Inoltre ficcome il SalmaAo lembra non aver 
mai capito lo (tato della quiftione* che fi agitava 
tra lui e'l Petavio y così non mi fhipifco , che 
heppur ràbbia intefo il Lami . Scrive quefti alla 
pag. 75; Ab homintbus . dochs difceptàtum efl L art 
Chrit frani omnes pallio philofophico uterentur , vdquo- 
rundànt tantum aufleriorem difcipìinam profitentium 
peculiare veflimentum e/set. lllud quidem quibufdam 
udrifit , & Dionifio Petavio inprtmis fui adfcititio 
Antonif Kerkoety nomine latitanti,, hoc véro CI Sol- 
mafio . Mai tal cofa. Lo pruovo ad evidenza . 11 
chiariffimo Petavio infcgna trecofe. Stabi 1 i fcc pri* 
alienamente che tra'l pallio fìlofofico e'l comu-* 
ne v'aveva della differenza y così alla pag; 9., c 
10. del citato Maftigotoro j«j dove in prova di ciò 
porta anche la ragione prefa dai dire di S. Gì ih 
nino , je ét habttu ipfb prò Philofopho agnitum a 
J udtco, il che ho voluto avvertire, acciò voi leg- 
gendola alla pa£. 74. adoperata dal Lami in con- 
ferma dell'opinion del Salma/io veggiate ; primo 
quanto il Lami abbia intefo il parer del Petavio 
contraddittore del Salmafìo; fecondo, fé giuramento 
il Lami gloriare fi poffa di tale argomento , come 
di parto del fuo ingegno. PafTa avanti il Petavio^ 
c nega, che Crifto, gli Apoftoli, e tutti i Sacer- 
doti ufanero il pallio filolofico : veggafi alla pa# 
14. dello /tetto Maftigotoro, ed alla pag. 9. Ani- 
madvetf. ad Salmafij notasinTcrtull.de palliò. Pen- 
fate ora, fe chi negava ciò, poteva affermare, che 
Chrifliani omnes pallio philofophico paffim uterentur \ 
Finalmente dice, che tutti i Criftiani venivano il 
pallio comune. Quefro è ciò che doveva confu- 
tare il Salmafìo , e non avendolo egli fatto * libe- 
ro re* 
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rb retava al Lami il campo di farlo, quando a- 
vuto aveffe il cervello un po più a fegno di quel- 
lo che ha j fè non che in tal cafo vedrebbe bene 
di non aver fondamento veruno ^ cui appoggiarci 
tal Icntimcnto; Onde per queflo capotralafciareb- 
be prudentemente di fan quello, che ora ha om- 
melfo, per non avere capito, che cofa tra ilPeta- 1 
Vio ci Salmafìo fi è diiputato. 

Sebbene chi fa , che Y avere il Lami còsi allo fpro- 
pofìto diffinitò lo flato della quiflione tra'l Peta- 
vio e'1 Salmafìo, provenuto non ila dall'eflèrfi e* 
gli affidato al folo teftimonio dello fletto Salina* 
fio ? E certamente fe letto egli avene il Pctavioj 
come mai vergognato non fi faria di difendere alla 
pag. 98. col Salmafìo , che nella primitiva Chiefà 
v'aveva differenza d'abito tra quello de'Laicij é 
quello de'Cherici col folo fondamento di un pàlio 
di Tertulliano dt Pulito i cui già il Petavio in a* 
nimadv, pagina 8. , t ilei Maftigoforo 3. pag. 6. 4 
sì chiara , e fèdamente rifpofe ? Ma che pazzia e 
quefta mai fidarli della teitimonianza di uno folo j 
che inficine è parte interefTata , e poi in cofa , iri 
cui fè sbagli ^ viene afarelafiguradiunbabbuairo? 

Intanto voi , che dite mio Sig; Teltatore ? Ebbi 
io, o no, ragione di dire, che il Lami lìmo/tra 
in quelro capo non più che un miferabile Rapfo-' 
diatore? mentre sì infelice è flato, non meno nel 
digerirlo , che nello feerre gli autori, che fèrvire* 
gli potevano a trattarlo con fanà erudizione . Una 
loia cofa ( e quello è tutto il nuovo, e'1 forte di 
queflo capo ) fèmbra, che meriti lode, l'aver egli 
Citati molti Autori ancor più recenti ; E la men- 
tirebbe invero , fè di quelle citazioni noi ci po* 
teflìmo fidare: ma come fidarcene? Leggete le pa- 
role, del Lami alla pag. Adolefcens iUe, de qui 
Uquitm Marcus , frat am ictus fyn dcnefupnnu do: hot 
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efl linea, ve/te , feu tunica , quam cdtaatoriumi fuifse 
vcttent cenjet Baronius ad annos 34,, <& de qua più* 
ri bus agii Joi Jacobus Cjùffletius iti fua crifi hijlo- 
ne a de Linteis fepulcr, Cmtjii cap. 5. Piglia^ ora 
in mano il Chitnet; che vi troverete voi?. Le (ole 
parole del Cardinal Baronio . £ quel io come fi può 
dire pluribus agere, Te non da unQ, che o non rab- 
bia letto. y o avendolo letto non l'abbia capito? 
Il qual medefimo giudizio va, dato ( permettetemi , 
che io dica ciò di palleggio, quantunque npn paja 
fluefto il liio luogo. ) di quella franca affezione , 
in cui ho meflì gli occhi per incidenza colà alla 
pag. 215. ove quello nofiro tallito Oracolo, feor- 
datofi per la centefima volta del fiio anunto fi met- 
te a fare una lunghi ilìma declamazione, c prende 
a foftcnejre quella pazza oppenione degli iuta ri na- 
ti fupi pari del doverfi da' giovanetti ftudioii at- 
tendere non ad una, o a due, a a tre ma a tut- 
te le profeflìoni, e quefto medefimo non in diver- 
go, ma al tempo fichi); per far poi la riefirita ap- 
punto del Lami; d'uno cioè, che pretende faper 
4i tutto* e di niun^ coia la il tutto. Oreglido-. 
po aver cicalato lunghi Ifiinamen te? allo fpropofito , 
in conferma della fua opinione cita il fentimento 
dell'erudito GalJuzzi, e di- lui dice, che nonfper- 
ncndam de encyclopedia.. comparan^da^ orationem con-, 
fcripfit. Il titolo dell'orazione accennata egli è a 
caratteri maiuscoli il ièguente de encyclopedia , feu 
de nìultiplici doEbr 'marum Jludio contrahendo , Se il 
Lami non a vette apporta la qualificazione dell'o- 
razione , chiamandola non. fpemendam. ; fi po- 
trebbe dire, ch'egli noa ne aveflè letto altro, che 
il titolo, e per isbagl;o. condonabile, a un Enciclo- 
pedico,, che fa di tutto, e conforta altrui alla me- 
de/ima inchieda , avesse prc(ò per lo medefimo con- 
trabere multiplex fludi*m y che vuol dire, f cordare % 

ridurre , * 
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fjdune 0 ad uno 0 a pochi molti fludi , cioè appli- 
carti o a poche profeflioni, o non a tutte, per lo 
medefirno, dilli, che comparare che yucAàStc fornir fi 
di tutte, é non ad una , nè a poche, ma a tutte 
applicarli. Ma qualificando egli l'Orazione per non 
da [prezzar fi , nqp contemnendam erationem confcripfit , 
ogn'uno viene ad intendere, eh* egli l'ha letta: 
essendo che non potrebbe, efsendo altrimenti dar- 
ne quel diffinitivo giudizio. Egli dunque T ha let- 
ta. Ma viva pure Santo Gennajo noftro! ei certa- 
mente non l'ha capita. Dal principio infino alfi- 
ne di quella orazione la quale con buona pcrmil- 
fìone ò^W oracolo , è alcuna cola di più » che non 
jpernenda , altro non fa TèloquèntiUimo Dicitore , 
che battere, e ribàttere , e ribadir quello* chiodo : 
Non doverli chicheffia buttare a tutte le proteflìo- 
ni; ma cercar di renderli eccellente, ed infigne in 
qualcuna. Ecco la proporzione alla fin delrefor- 
«ÌO t Quia fieri vix pojje video, ut humahus animus 
tam variis , tamque ai/haSiis {ntenfe fludi is quibufdam? 
quafi flu&ibus me illue impulfus , ullam vera foli- 
daque doE{rina laudem attingat , illud a me demon- 
Jìrari debere intelligo, plus, ad nominis famam, glch 
xiamque parandam in aliqua e multh certa , pracipuai. 
que rerum cognitione pofitum effe prafidif , quam in 
omnibus opera tumultuaria., tncertoque labore perfe- 
quendis. ( Eccovi uno lquarcio della perorazione ) 
Incrcdibilcm natura facit injuriam qui plus ab tnge- 
nio pofiulat, quam ferre pojfit : pugnar, utdixitiUe, 
Gigantum more cum diis , qui di fciplinarum omnium 
chorum, e fapientia cedo convellere, atque ad fe per- 
trahere conatt/tr . Quin noflram iffo/ummeaiocritatem, 
quin pefioris angujlias cum femore ilio Democrate prò- 
fitemur .... Vel ipfa qua publica funt excitata in CV- 
vitatibus Academia , piane deci or ant , neminem unum 
fatis effe do&rinis omnibus vel percipiendis vel tra-* 
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tìendis , aìfue aliorum intelligentit commiltendis . Òitòr* 
fum enim tam varios Praceptores àudhn y nec aBunò 
difetti* omnia ? Quorfum ri li , quamquam altiffimb 
funt ingenio , unam tantummodo profitentur artem , e'ét- 
teras ne attingunt qui'dem, nifi ut intelligamùs coag- 
mentatam illam ex omnibus Ò* ih orbem convolutàm 
dottrina rationtm j in hominùni quidtm ctetibus effe 
pofle, in certis & fingularibus hominibus effenonpoffe . 
Dopo aver letto tutto quefto , é tutto il rètto 1 
protferiice frantamene l'oràcolo, che il Galluzzi 
non contemnendam orationem de Encyclopedià cbmpa- 
randa confcripfit* Dunque l'ha letta , e non l'ha 
capita. Ch'è in termmis la medesima conclufione , 
the io traeva dalla relazione, che l'Oracolo alla 
pag.75. ci fa della diffufione , còlla quale il Chjf% 
flezio aveva trattato della Sindone fuper nudo". E 
cinque pagine in dietro , cioè alla 70. , dopò aver 
propofto il fuo parere (òpra la veftè i neon (Ut ile di 
Crifto, non condì iu de egli, ut late ofleridit dóblifc 
fimus Suicerus in voce dalle quàli parole chi 

non crederia, the il Suicerd per più pàgine lì met- 
tene a provarlo t Eppure queft' Autóre non fa al- 
tro , che citare a lungo le ragioni del Salrhafìo 
colle parole medefime dello ftelfo Salmàfio , alle 
^uali con quattro , o cinque righe egli dicedi fb- 
icrivere* Che più? dice il Lami alla pag.84. Pe- 
nula autcm pianeta fuiffe videtur , & bac veftè ani 
tìqiios pajfim Ghriftidnos ufos TèrtulU dà Martyres 
innuere videtur . Trovatemi , fe Vi dà 1* animo rie! 
libro di Tertulliario ad Martyres ( di qnaliinqué 
edizione fiano le opere di Tertulliano che voi a- 
vete ) quel tefto , che il Lami ivrtita : Credo, 
che potete leggerlo fino al dì del Gittdiziò, nèpe-s 
rò vi trovarcte quel tefto , che Ita bensì nel capa 
|2. del Libro de Oratione : dilli , di qualunque edi- 
zione, perchè forfè in qualche codice M. S. déllé 
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J-ibrerte di Firenze qucfto tefto non farà nel li* 
bro de Oratione , ma in quello ad Martyres: defir 
derarei con tutto ciò, che il Larice nedaflequal- 
che contezza. 

Del refto vedete, Sig. Teftatore , fe'n quefta d'u 
grelfione peggio fcorbacchiar fi poteva il poverhio-. 
mo. Me ne difpiace in fé d'unTurco, me ne di- 
spiace . Ma quando egli fece quelle 74. aggiunte, 
e correzioni, perchè non ammendare almeno que- 
ite ridicole citazioni ? Era pur meglio, che o ne 
lafciallè qualch'una, oche fodero 77., di quello, 
che vi reftartero nell'opera tali fpropofiti -, quali 
in leggendo il Dolce direbbe 1 Queftocapofufattq 

Da un che fi tenea grave, e pofato, 

Ma nella zucca aveva poco fale. 
Infomma irUòmma meno fumi di fuperbia in ca- 
po, perchè Dio fi è dichiarato di voler confonde- 
re q uciti gran capi, e di confonderli con quemezzi 
medefimi, co' quali eglino fi Infingano dt farfi lar- 
go. Amico caro, Voti è tarda: un altro giorno 
profeguirò il lavoro . Contentatevi per adeiìò di 
quelle poche pagine. Di Tropea 25. Luglio gior- 
no 4i S. Jacopo Apoftolo il Maggiore. 
". . 

Amico Cariflimo 
11 voftrp Calabrefe. 
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Del Calabre fe Trafcomaco ali 1 autore 
4el Teftamento polìtico» 

ECcoci giunti , Sig. Teftatore mio amati {Timo, al 
punto principale della quiftione, chepaiTatra 
il Lami ed i fuoi contraddittori, vale a dire a que* 
capi , dove dell' ignoranza fi tratta de' Santi Ape* 

itoli* 
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Itoli * e fono il 7-- ci 13. > fino al 18. inclufive ; 
Retto rtupito , come mai eiTendo querto lo feopo 
di tutta r opera, cioè dimoftrarej che gli A porto- 
li furono àffolutamentfe una man d' afini , e d'i- 
gnoranti fi fia poi dato. ali* opera quel Htolo dia- 
metralmente apporto air intento; Pare a me , che 
alla rtefla maniera a un libro, in cui pretendeiTe 
l'Autor medefimò à miglior configlio rivolto di 
provare l'innocenza de' SS. Apertoli potrebbe met- 
ter per titolo i de fceleribUs Apojhlorum: Se uno in 
cui pretende dimòftrame là totale ignoranza > l'in- 
titolò (de eruditione). E qnàl altro titolo e£li po- 
trebbe mai dare ad un libro, in cui non l'igno- 
ranza) ma ficcome veracemente può farli, il (om- 
ino fapcr degli Apòftoli fi dichiarane? Che s'egli * 
ciò non ortantc, pretende di falvàre Un tal titolo 
nel fuo libro , con quefto , che debbia ihtenderfi 
dell'erudizione non che ebbero gl'A^oftoli, ma che 
non ebbero ; potrà fèmpre tornare in campo Contro di 
lui là parità addotta del titolo dò fceleribUs Apo- 
Jiolorum datò àd un libro, in cui le ne mòrtraflc- 
ro le Virtù , nel qual calò fi (potrebbe pure preten- 
dere, che fi doveife intendere del le ribalderie, non 
the commi fero ; mà ché non commi Jero i SS. Apòftoli . 
Il fatto debb'èflère fiato * e così debb'eiTer ita là 
bilògna* S'accorfeptir una volta l'Oracolo * che 
ljpropofitato e delle pie orecchie atrocemente ofifen- 
iivo era rtató il titolo , che a quel capitolo delia 
fua mal* augurata opera de Trinitate aveva dato 
il qual 'era: dt rìiflicitate , &" imperitia S.Joannis^ 
t> JohanniSi ch'egli il putido Grammaticuzzofidi~ 
ceite, Evangelica: Conobbe, che a ragione il Sig. 
Abbate Salvador*!* t il dottiflìmo Giutéppe Avc- 
tanU ed altri dotti Uomini e dabbene fe n'cia- 
ho icandalezzati * c l'avevano liberamente ed al- 
tamente drtàpprovato, e remette > che ic nel fròn- 

tefpi- 
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tefpizio di quefta fua nuova {conciatura foflè tor- 
nata a vifta la medefima fcandaloiìflima forinola, 
non gliene dovette venire infamia , ed inquietu- 
dine: E così cangiando fpirkofàmenteregi/tro det- 
te Uri titolò al libro tutrò fyécióib 3 ma tutto 
al roverfcio dell'intendimento dell'opera j Forfè 
ancora fù provido avvertimento de ? Saggi in que- 
llo Rcvifori, e appròvatori del libro 4 che egli non 
doveile darlo alla luce col fuoveroj antico $ vitu- 
pcrofitfìmo titolo ( de rtecejfitate , & impernia A- 
pojlolorum). Alla quale cortcfè, cobbligantitfìma 
parte non era certamente dovere , che egli corriipon- 
deife poi con maniera cotanto ± nori dico incivile* 
ma difumana $ che colà alla pag. 190^ dopò ave- 
re con indicibile temerità fpàrlato deliaca creden- 
za de\Meifiriefi 1 intorno alla lettera loro ferina 
dalla Sàntiifima Verdine ( e ben mi afpetto, che 
uri §iòrrto , o un altro egli parli in fomigliante 
marnerà del Sangue di Santo Gcririajo noftro; ma 
fi provi , fe il Diavolo hiai a ciò lo téritàrèc , é 
mi vuol fentire rifóndergli per le rime) s'avan^ 
za à dire in pochiffimo hfpetto* é hi fsUn riguardò 
airillutrritfìmo Ordine, di cui è membro uno de' 
fud detti fuoi Revifòri , e appròvatori più parzia- 
li , e più eccedenti nel dar non meritata lode aJ 
libro i qualmente il Venerabile Riformatore di quel 
tal Ordirle , Girolamo Savonarola* , dà alcuni tenu td 
anche' in venerazione di Santo , di Martire < e di 
Profeta, inventò efso pure una lettera dèlia JVfa-* 
donna a* Fiorentini j e per della Madonna con efe- 
cranda^ importuni fpaziolla, e poi per giùnta., ac- 
ciocché i Lettori non venifsero a far cafò di ciò * 
e non parefse loro itrano , che Un Réligiofo deir 
Ordine Domenicano avefse in materia cotanto gra- 
ve mentito, reca l'efempio di un altro del mede^ 

ra : qua$ 
che ff 



4§ . {• * T 4T * * A 

che fi latte enormità fofsero cole ordinarie % e da non 
recar maraviglia nel grand* Ordine Domenicano., 
Ecco Je Tue precife parole alla fuddettapag. » Sed ne- 
mirum yideatur fi Monachiti Uh ( Frate Girolamo Sa- 
vonarola) honc Maria fuppofuit Epijiolam , explorat/e- 
fi dei efse aniniadvertenaum efl ab efufdem Ordinis t * 
Monache epijiolam par iter Virgini Deipara adfittam 
fui j se 4 Pratre Antonino feiheet de villa Blafilica , 
£ qui io. fono entrato in un forte fofpet^o , che 
cert opera, ch'ecli alla pag. 210. loda delP.Giu- 
feppe Agoftino Orfi del medefuno Ordine ; anzi 
della freisa Congregazione dal Savonarola iftitui- 
ta , come fcritta adverfus, SopJtiftas guofdam , & 
nugaces mendacii Patronos , a mia notizia non ar- 
rivata , pofsa efsere qualche libro da quefto Reli- 
giofo compofto conti© i fuddetti fuoi due Correli-^ 
giofi fornitori , per ciò eh* il Lami vuol farci cre- 
dere , di tanti enormi , e fcandalofc menzogne.. 
Ma io. non fa il precifo fu quefto particolare : di- 
rò foJo % che fe il P. Orfi prelè a érivere contro, 
i fuddetti Frati Girolamo ed Antonino x aveva 
certamente avute le fue ragioni . Ma non fo già 
▼edere, qual motivo fi poisa aver avuto coftui di 
mettere in vifta cofe cotanto odiofe dell» Inclito, 
Ordine Domenicano in un'opera fiatali riveduta x 
ed approvata, e con caricate, iperboliche per non 
dir menzognere efprelfioni lodata e probabilmen- 
te ancora in molte fue parti % fpecialmente nel ti% 
colo, (iccpme io diceva jioc'ansi permiofolpetto* 
da un Religiofo Domenicano emendata . Ma da 
tornare è d uopo dopo quella digreffìone full* in-, 
conveniente titolo di tutta l'opera , il quale è de 
eruAitione Apolìolorum, ai capitoli d'elsa-.-, che ab-. 
t>iamo prefi ad elaminare , ne' quali s'intende di 
provare per extenfum la afinità, ed ignoranza de* 
me4cfirai Apofioli. Per turare pt*l mente, la bocca, 

a quc-. 
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a qucfto, beftemmiatore , e per procedere* con me- 
todo, con efficacia ,;e con chiarezza, debboin que- 
lla lettera andare per. altra (brada da quella , che 
ho fin* ora tenuta, non feguendo paffopafloii La- 
mi, ma ftabilendo alcune propofiz*one, daifcquj** 
li venendo voi a canoicere , qua! debba efFere fui 
fapeie degli Aportoli il lènti mento <|e* buoni Cat7 
tolici, nel tempo fteiìb vedrete , che non' la città 
di Firenze; ma una delle più ammorbate dall'e- 
refia il libro del Lami di portare impre^frjiel fuq 
frontilpizio fi meritava. 

PROPOSITI O N È I< J 

CHe uno non fia imi vertale nella dottrina non- 
baila a dirlo alibi utamente imperito^ Lo ne- 
gherà il Lami ? ma tanti , quali oggi giorno il 
mondo letterario, cM Lami itoffer appella eoi no- 
me onorevole di uomini eh iar illimi, celcbratiinmi , 
fono eglino frati univcrfali nella dottrina? fi fa 
uno all'orecchio domandane al Lami , s'egli Gcn> 
da di cflTere univerfale nella letteratura , potrebbe 
egli con verità rilponderdi sì? che lèi io infèriiTì: 
Adunque mettere Gio.- Lami è un ignorante,, una 
lierpo, un tronco» un afino, mi menerebbe buona 
qgli tal confeguenza? t) } 

? V\' PROPOSIZIONE II. ' >* 
: ■ • * ' . •: 

LA feienza > da cui uno ottiene di non eflere 
marcato col nome obbrobriofo d' ignorante noi* 
e più tolto una feienza, che un'altra..- ^;;r. 
. Starò a vedere, che il Lami mi contraddica h E 
che? vorrà egli, che la loia lcienza per cui un uo* 
pò imperito non polfa dirli , fia la fola cognizio- 
ne de' codici antichi, o la lòia Filolgtia fperirrien^ 

D tale, 
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tale, o il folo ftudio'idi antichità ce dunque {ni- 
triti dovranno dirfi que'mat tematici, che ad aU 
tri ftudii non fi fonò i applicar! ? Imperiti que'di- 
léttantr eli medaglie * che nelle leggi nori fori ver- 
tati? Imperiti imc'fcntturàli* che nell'arte orato- 
ria , O ndla poetica fàcòltà non hanno fatti più 
che orditiarj progrelll? miièri letterati j fe ciò tof- 
k vero ! 

PROPOSIZIONE ìli 

LÀ feienzj irifufa bafta , perché uno imperita 
non poi4 ^pcì\irC\; ed a ciò* che replica™ il 
Lami? Il dir altrtmenté non è contro ciò* che la 
Scrittura * éd i r*adri di Adatti©^ e di Salomone ci 
àtteftarìo? 

P R O. P O S 1 Z ! O N E iV. 

LO Spirita Stolto Apertoli nel dì della Peri- 
tecofte comunicò il dono dell* lingue $ il qua- 
le più probabilmente confitte, ndfl nell'efferc elfi 
inteft dagli uomini di Varie: naziorii, mi nel par- 
lare di fatto in var) idiomi ; 

La prima parte della propoiìziorté è di tede j è 
ih mai il Lami Con qualche critico lAglelè degli 
atti degli Apoftpli né dùbitalfe* gli potremo ufare 
« la cariti di prociirUrgli; luogo * ove gli faranno 
iciolti a beli* agio i dubbj t ma la feconda è quel- 
la , ch'egli rion parta. Non voglio già io nega re j 
che a lauti iof erpret i * tra i qua 1 i Ga ( pero* Sanchez , 
colla (corta di alcuni Padri fUrOrio di aVvifo* che 
il dono delle lingue comunicato agli Apoftoli ftef* 
foto tìeH* effete eglino in parlando nel loto idio- 
ma capiti da tutti gli afeoltanti di qualunque riai 
SHone cOi fi fallerò , quaiì parlaffero laJirtgua di 

ciaicu- 
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ciafcuno di loro. Ma io Suppongo , che il . Lami 
avrà alinea letta la Hlofoha dello Scolopio Coi {U 
ni, già che 'colà. aHapag. 210. ne fa elogiasi gran- 
diofi ; ma tìò non bftante potrebbe, averla letta , 
tome l'or&ziorì del Gal J uzzi , cioè lènza capirla •> 
Or 'cjuivi. Étb, dsfp. 2. capi ho.nurm ij. cosi vieà 
di trinità T opinion pfù probàbile: Opiniomagis^ vel 
minus probabili hàbeti potejl » fi alterutro ex fonte 
major (aggiùngi vel minor ) in via probabilità* re- , 
periatuty fi hintirùm flurìbus (aggiungi vel paucio- 
ribus ) rationibus inhitatur y àut a pluribus (aggiun- 
gi la terza volta vel paùcioribus )T heologis dvceatur . 
Ora dimando 10: o riguardili la probabilità intrin* 
teca della ragione*, o l'éltrinièca prefà dall' auto- 
rità* quàl di qiiefte due fentenze de*dirfi più pro- 
babile i Sè l*éltrinieca> non confetta egli lìclloilla 
fcag. 361. che queiht fta per la noftra. ientenza? 
Quàm 'quidem communi&rem leffe inficiàbitur nemo 1 
fon pur Aie parole \ Non die* egli alla pàgi 3*8. ; 
me ijuidemlatcì, Auguftinilm^ Anibrofium ^ 7 




ne m Maghum^ Gregm-tUmMagnum + Ttodoretum "tpfum 
( vi potèa àggìlignerc anche il Grifoftomó ) aliatrk 
Wthionem aròplètti} Or vorrà egli mettete con que- 
lli tinqàé Padri al confronto Aratore, Bafilio di 
SeleUciav Arnaldo di Buortivalie , l'Autore in- 
certo prelfo ' tei iciano nella carena Greca in A£l. 
Apoft. s e (è vuole ancora il Càrtufiaiio citato cori 
1 precedenti prima di lui dal Lori rio , dàlSahchczj 
dal Mcnochi© , è da quali tutti gl'Interpreti ? S. 
Gregorio di Naziànzo e Beda parlano per contef- 
fione dello fteflò Lami dubitativamente / ondefte-* 
tome male tó li addurrei per me, cosi (cioccam en- 
te egli li cita |jct le alla ^.354.* e iègg. Dun- 
que che réfVa per vedercele, la noltra opinione Ha 

tiù probabile, (e no3 le cfaminar le ragioni, che 
a runa, fc l'aura fentenza? or quali Tòno lera* 
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tioni, che apporta il Lami? Sono tre. La prima 
prcfa dallo ftiJe barbaro, ed; incolto, che ne libri 
degli Apoftoli fi vede : ma ài qucilo argomento 
cui non ne tratto, nerbandomi a fado dittata* 
niente nella icguente lettera , La feconda cgU la 
propone con quelti termini alla pag. 309. ho mi+ 
nus fentt*tia h#c dìfpHcere atiqvtbus debef> quo ex, 
ploratius $fi Ulos ipjos Patres , qui Apojloto Imguas 
varias loquutos effe auuimarunt inter fc «meordes haucU 
quaquam effe & quumde liniuarum ""rnerofgujit 
rnirabiliter dsffenwe . O che bella foggia d'argo, 
tnentare! L'avrà il Lami certamente appr^ao dal 
CaWinifta Votfio, che dalla difcordia de'PP. , e- 
degli autori fui tempo, o fui mc^o dell clTereita. 
to fatto il Simbolo degli Apoftok argomenta, che. 
il fimbolo non fia degli Apoftoh, o dà quegli al. 
tri Eretici, che negano la venuta di b. rietro in 
Koma, perchè gli Autori non convengono intorno 
al tempo di tal Venuta j ma rifponda , le può a, 
miefte due iftanze . X;rede il Lami la venula dei 
Ivleflìa ? Domine , che dimande km queite > Non 
è Jià Ebreo il povero. Sig. Lami- Ma dunque a- 
ranno compiute le letamane di Daniello . Chipotra 
dubitarne > Bendino : ma gli Autori non 4ono .con- 
cordi liri quando debbano cominciai * contare 
quelte fettimane. Ed una: all' altra.. Crede il La. 
ini che Crifto fa morto ( non d*co morto per 
tutti perchè iorfe il Lami per genio con certi Paefi 
non Vani direbbe di no ) ma aiiòlitf amente morto , ? 
Non ve n'ha dubbio; ma quante (entenze diverte 
iranno della Pallione di Crifto ! non e egli 
dunque sì conchiudente quefto (no argomento. 

Ora verniamo alla terza ^rag ione i - »P^J 6 
parole di S. Luca cap, 2, Aa.Apofl.Stupebantau-* 

)fit qui iJquuntur Galtkl funt ©V. COSI la dilcoiw 
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«la pagi 552. In tanta multitudtnc , tuinxltu pò* 
puh quomodo jfatim Apofloli dignojcem poterant cujus 
unUfquifque effet, ut cum ilio Juo diatelo loqueretut 
CTc. (fuetto argomento ha qualche maggior appa-? 
renfca; ma facilmente non per tanto fi icioglie di- 
cendo con Cornei io ièguito dai L'orino , edalGra- 
vefsa , che gli Apoftoli ebbero rimo , e l'altro , 
cioè il poter favellare in varie lingue > e'1 poter 
eflere intcfi parlando in tm Colo linguaggio da uo- 
mini di varj idiomi. So ch'il Lami alla pag. 359. 
nlponde Una ctm doSiJfinw Tillcmontìid aliquavc* 
rerum P P. autioritatem fuffultum defiderarem ; ma 
qual nuovo rispetto è mai qucftoi, ch'egli ormo- 
iira pe'Padnan^fchi, egli, chefàpendo, che un A- 
goitino, che un Ambrogio, che ira Leone il Gran- 
de, che un Gregorio fomigliantemente il Grande, 
che un Teodoreto, ed altri tenevano un'altra Cen- 
tenza, Non ma quidem lata Auvufiinum^ Ambro- 
hum-j Lèonem' Maznum , Gregor'mm Masnum , Theo- 
doretum ipfunt àìiant tpinionem ampletli $ ad ogni 
modo fbftiene contro si grande autorità l'opinione 
'contraria? A che ricercai e teftimonianfce de'SS. Pa- 
dri, s'egli de'SS. Padri, e particolarmente de* più 
autorevoli fa sì poco calò, che coniclfando di ben 
lapere i*fentimenti toro fi butta sfrontatamente al 
fenrimento contrario? ma nel noflro prelènte cafo , 
pe il Lami , ne verun* altro ha bifogno di ricor- 
rere a SS. Padri , ove la Scrittura Sacra chiarifli- 
mamenre Jo dice, che gli A portoli parlando nella 
natia lor lingua fieno flati intell da perfonedi ftra- 
mero idioma: Evidcnter deducitur ( dice beniflimo 
il Làmi ifteflò alla pag. 951. } ex prima Petri, qua 
tPjtt die , qua Sptritus Sanftus Apojìolos illapfusej^ 
baùtta futt conclone ; Earn enim habuit una tantum 
»»£*<*, Siriaca fcilicet , m videtur loquendo, & ta- 
tti* , ut Lutai cut , ab émnièics fere gcntibus , qua 
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Juù Citlo funt , ejits orano intelUBa , atque animo com-_ 
pehenja. efl . Ma poi come fi ipiega quej degli atti 
Set; li Apoftoli, Et cicperunt loqm variti Unguiy y 
quel di S. P^olo 2. ad CouGratias ago Deomeo. 
atiod omnium vejirum lingua loquor , ed altri tali? 
Da un canto il Lami concede alla p$g«. 36. , che 
qudti commodori quidem ratione fi fpiegano . con 
dire,, che gli A portoli in, fatti hanno parlato in più 
lingue; dal 1' altro >Je noi non diciamo, che anche, 
hanno avuto il privilegio di elTere intefi da*fora- 
frreri di idioma divedo, quando in linguaggio na- 
tio favellavano , lènza sforzatura non ponno coi 
teito, dianzi citato degli atti A popolici, Stutebant] 
&c, accordar/i.. C he più dunque ficerea dal Tillc- 
• mont, che più fi cerca dal Lami ? Inoltre in que- 
sta maniera facilmente concjiianfi j Padri , che pa- 
iono tra loro contrari ; cónciofTìacoiàchèc mànit'e- 
iìoy che lo fpiegarfi da ci li in un modo quefto do- 
no delle lingue non e(clude il (esondo. Finalmen- 
te Beda, c'1 Nazianzeno gli accennano amendue. 
Compari rebbono. più emboli qùcftq ragioni , Ce 
io le mctteifi al paragone con quelle, che militane*, 
per la pluralità delle lingue; ma (e voi le, vorre- 
te fapcre potrete leggale pi elfo gl'Interpreti, e *l 
Gravelòn de Myft. , 0* annis XI. difp. 23. Una 
iòla voglio accennarne , perche non, la trovo in 
veruno . Il dono di parlare in più lingue fu ne' 
primi iècoìi della Ciucia a molti comune, di mo- 
do che S. Ireneo. 9 eh? morì l'anno 202. , o 20 j. 
attdta 1. 5. c. 6. d'aver egli ftc(Iò udito, Multo* 
fratres in 'Ecdefia Fropbctm bahentcs charifmata ^ 
tr per Spiritum univerfis ìinguis ìoquentes. Ciò non 
per altro al certo fu dal provilo Signore concedu- 
to alia primitiva fua Chiefa* (ènpn perché agevol-. 
mente potette prello ogni nazione predicarti ilyan- 
gelo. E chi dunque potrà pervadermi , cheque^ 

privi* 
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privilegio fi a {lato negato agli Apoiioli , che dell* 
fchiefa , e dell' Evangelica predicazione furono il 
fondamento? Seguirà . ora più i| Lami adire della 
noftra più probabile la Tua (èntenza/ che o fi con-. 
(ideri i( numero , ed autorità de'fuoi mantcnitori 
o il pelò f\ attenda delle ragioni , è janto alla 
noftrjt inferiore? Ehi crediatemi> 5ig v , Tcftaiore 
mio, per quanto il Lami fi sforzi alla pag, 55 S di 
faVci credere ch'egli npn.:per altro, fi è >ft quella 
jppfato ," che perche più probabile gli t pauruta • 
egli fteflò non ne pernialo. Finge bensì di elfcr- 
lo. per avere qualche minor contratto alleine (tra- 
volte idee fu la dottrina de* SS. A portoli. Indar- 
no però, perchè qualunque deirefpofte opinioni (i 
tenga , non potrà in eterno fciOgfiere la ragione* 
a cui vo. facendo con quelle propofisioni la uV*r 
da. Checché dunque ne (ìa del clono delle lingue K 
palliamo avanti. 



decorfo infegnò. agli Apodo! i tutte, e (ole quel* 
le verità, che appartenevano a' dogmi , a'eoftumi*, 
ed al buon governo, cjella Chiefa. 

In quella propofizione non può il Lami avere 
d irricolti, mentre quefta (reno, egli prova alla fpic^ 



de' PP., de'quaji più erano (tati già citati da Cor- 
nel io a Lapide . La conferma U.LamÀ. colC auto- 
rità del Cardinale Toledo, e di Bernardo Lamest 
ed io per; far con elfo, lui 'un. atto, di carità,, ed 
ajutarlo"*, e fc vacilla (le mai 1 ottenerlo , v'aggiugne- 
rò l'autorità ancora del Percno, di. Cornelio, del 
M al donato . ecco le parole del Mal donato injoh. 





alla pag. 35^ con molti, tefti 
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vcritatèm intelligit non pcneraitter , fed orànem , quarti 
lillà wnvcniebat fcire , eodemque fere cerifere CiryU 
& Tkeopbda8uà .11 Pererio poi in cap. 14. Job. 
difp. 31- più ^imifamente fi fpiega in quefti ter- 
tnini : Non docuit Spiritus Santtus Apojhlos omnia 
fimpliciter , & abfolute hquendo ; non énirn docuit 
eos omnes feientias fpeculativas , neque omnet artes tart 
liberdles 5 quam mechanicas Sèd docuit eos omnia , 
rjud: pettinebanv ad dc&rinàrri fidei , €^ qua conferei 
bant ad, Ècclefi* Cbrifli fundationem, infkuEìionem , 
ampli ficationem , dejenftxmem , atqtie cortfervationèm , 
&qua dd fpirit liniera hominum^xtémamque fdlutem pro- 
curati dam , & tèmparandam co/tducebant . Nèdivcr- 
faftiente Cornelio fu quel di S. Giovanni : C«w 
autem venerit iltrfpititus veritatis , <foct£/> ix>j cm- 
77**1 Derimem j *uant fcìUcet < glofla egli ) txv ** 
/foir tvfc< convertii, tunf Ut vos ipfos , taw ** 
Rentes in viam falutis dirigatis . Ita Cyrih 
Theophilazlus ? Euthymius: e fui cap. 14. lllevos dc~ 
cebit omnia 1 tyu& f ad Ecclefia injtructionem , fun- 
dationem , fìabilttatem funt neceffaria . AdiDidymum 
liù: de Sp. S* I : ; - ' " ' 

* ; MO FO S i i I O È VI, ' 

LA cognizióne acquifittf delle verità-, che apj>ar-e 
tengono a* dogmi , a* eofhimi , ed di buon go- 
verno detta Chiefa , è vera faenza: La miglior, 
provaci *|tìefta proporzione contro chi la negaffe/ 
farebbe' it 'batìohe'. « * 

) > proposi z 1 <D n e •-'Vii; 

GL i A popoli non pon nel 1 éfftte r aff*òiutament6 
detti mpcfiti\ ignoranti : , ^ec, Lb è tmò/rro 
non può tìfer 4etto aliolatamcitte imperito cé 
•4 : ^ U igno- 
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ignorante chi hà qualche icicnza , ancorché que-> 
fta non fia acqunfita , ma infufa . Vedi le prime? 
tre propofìziohi . Gli Apoftòli ebbero qualche feien- 
za; imperciocché dà tin cantò , come fi è drrno- 
Arato, nella prodigiòfa fantità fu loro dal divino 
Signor comunicata la cognizione di tutte quelle 
verità, che appartengono a' dògmi , a' coturni, c 
ài buon governo della Criiefà , dall'altro , come 
detto abbiamo nella propofizione feftà egli è' evi- 
dente, che tal cognizione é verafeienza : dunque 
gli Apóftoli non pònnò efière acutamente detti 
impériti, 1 ignoranti , che è Ciò, che s'aveva ad i-j 
motore ; e fornicante difeorfo può fcrfl folla, 
cognizione infufa di tutte le lingue ; la quale , 
come fi è alla propofizione quarta moftrato ebbe-» 
rb probabili Almamente gli Apertoli ; *' 

Ne vi Jafciaftè fgomentaré da'tefti, ch'il Lami 
ha radunati . Imperciocché e che avrefte mai a te- 
mere ^ II numero ì Nò; poiché iàpeté Voi qcral'é' 
/tata rirìduftria del Lami ? Quella di un Gene- 
rale , che ha poche truppe . Per metter paura al 
nemico fa egli , che i foldati formino mille gi- 
ri i e rigiri ,'Or da uria parté i ora da un'altra * 
Onde a' nemici compajonò formidabili pel nume- 
rò quelle foldateft he j le quali ad elfi hr realtà 
fono interiori di forza * Ecco appunto lo (trata- 
gemma del Lami . Trovò egli aldini palli di S. 
Paolo Apoftolo , e de' SS. Padri. Ma troppo po- 
chi vedeva e§li ftefso eftere qilefti per potere at-' 
terrare il fennmenfo comune , che hanno i Catto, 
liei fui làper prodigiofo degli Apóftoli . Pcréiò 
cominciò a farli girare da uri capo ài l'altro ;'fic- 
chè quantunque foflero gli ft elfi, mutato fol tan- 
to hiogo venìfsero a rapprefentare un efèrcito nu- 
meròfo . -Paòlò Apoftolo nella pifrola a' Corinti} 
fa hpl capcV : ^ -alla pag. 118. la prim/ comparfa . ' 

Ecco- 
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Eccola poco dopq un giro nel cap, 14, alla pag, 
3 33/Giròlarao nella lettera ad Oceanum avea nel ca->. 
tao fcfto alla pàg/usV fatta la fua figura» ritor- 
na a tarla alla pag. 408, Anzi lo fteflo Girojarno 
alla pag. 24. venuto m campo con alla mano il 
ilio proemio /. Gomm. ad' Galwù ^lcpag.377. 
lo rivediamo. Dicali lo fteffo del tetto, di Tertul- 
liano^ prtfcript. cu. nel cap.ò., e 4i nuovo nei 
16. di queilo di ^rnobio *• l - rfv- cQ^ia-i 
to alla pag. m. ripetuto alla pag. 339.. <U 
quello di Agoftino l?ò. 18. de Qtvttatc Dei cap K 
12., cap: 5. efpo(\o primieramente alla pag. 

t 7 . poi a lettere magiufirule; alla 126. Finalmente, 
alla pag. 34*1, « 34k> e di altri, che 10 nonvo- 
elio rompermi il cape» a coutronxare, 
p tampoco l'autorità; di quarti tefti punto vi 
debbe {paventare imperciocché alcuni parlano fok 
tanto degli Apóftoii ,* prima della venuta, dello. 
Spirito Santo. Lo negherà il Lami** E dirà, co- 
me fcrilTe alla pag. 343- > ch * tllt omn A* rW"*f~ 
tem, &imperiùarn Apofiohs perfpicue adfewntpojt- 

quam Spintiti' Sancii w**™ recepemnt ? Ma ìq. 
^efidèrarei Capere, (è quefto fi a iren(ca da Ago* 
(tino lib. i%; dt 'Civitatc Dei cap. 2. con ^quelle 
parole ; Elegia Deus difctPulos > quos , & ApofloU*, 
vacava: ..... ' illiteratos &c eh egli cita in due luo- 
ghi', L'elezione all'Asolato tu forfè, poflquam. 
Spirititi Sancii ninnerà receppunt } Negli altri poi 
c manifefto , che i Padri ibi tarato fave.Ilanct de- 
sìi Àpoftoli confidenti quali erano in f^fteifi , 
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Vi divina. Quindi l'Apoftoio Icrivc a' Corinti 
pi elfo, il Lami medcfimo pag. 334. ut fides nofira 
yonfit in fapientia bominum , Jed in virtute Dei . 
£d Origene ancor/ più chiaramente ci avverte pag. 
337. del garrii , che fi protrita , £r ufitata «pud ho- 
mines via demonjhationu m fanttis libri* comprcbcnfa. 
valujffent ad vincendos homines y merito quts. exijti- 
maret , fidem, nofiram' in bumanq fapientia , non 
in virtute Dei fitam effe . Nunc vero bumiliter ocu- 
losattollentji perjpùuum efi ver bum Dei , & prxconium 
pyangclii apud Populum^ non invaluife fuaforiis fa- 



exi accjuifita , concedo , c^he quello è flato uno de* 
maggióri miracoli della divina fapienza, che uo«* 
/mini di auéfta tempra abbiano fatto fronti f?fi* 
lo(pfi, a/fylpna{chì ; ma rjon perciò concederò mai 
al Lami 3 che uno Scialato par fuo > lènza far 
tante prccifipni fi pigli 1' ardire di chiamare a0b-. 
Jutamente gli Apoftph ignoranti, idioti . Sarebbe 
vera veri ifima miefta propoli z ione ( vedete che pro- 
digio, della divina portanza -' ) Un Salomone igno- 
rante giunfe in un trattp à tal fapienza , che ne 
trafecolp una Regina Saba ; ma potrei io fuora 




fta riJpofta. 

Ed ecco tutta quella gran moltitudine di auto- 
rità, cui tanto deferiva il Lami melfa con sì po- 
co a sbaraglio . Piacemi con tutto ciò per mag- 
giore conferma del detto fin qui riferire quel 
che ir\ particolare di S. Giovanni iìvangeliftafcri- 
ve Girolamo nella piftola a Paolino / P bari fai 
flupent ad dottrinam Domini . Et mirantur in re- 
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irò*, & Joanne> quomodo legem /ciani n/w //'rttftfi 
non didicerint : quidqmd enim exercitatio & quoti-* 
diana in lege mediuuio tribuere folet } illis SphitHS 
Santlus fuggertbàt. Qui Girolamo dice due colè i 
Primo s che Pietro, e Giovanni erano privi di 
umana letteratura. Secondo, che quefta mancan-» 
za veniva in loro fupplita dallo Spirita Santo * 
Segue ora così: Nifi forte mflicum Petrum s rujii- 
curri dicimus Joannem, quorum utetque dictrt poterai i 
Et fi imperitus fermane, non tamen f denti A t che e 
quanto il Lami foftiene ; ma lo concede Gitola-» 
mo? Udite, come attonito ripiglia: Joannes rujti- 
cus y Pi femori indoHuSy <& tinde imx ti Ih; oèfecro f 
hi principio erat Verbum &d E può il Lami dopo 
qusfte parole sì decifive ancor fiatare ? Povero me u 
che^dilH mai ! Egli anzi al capo 16. pag* 371. le 
l>orta contro di noi, (ebbene credo , che allora 
aveflè il capo ingombrato ancor da' fumi di qual- 
che pranzo più lauto del folito * Laonde ralsere-^ 
nato alquanto conobbe , che quefto era un; paisà 
di non molto Tuo gufto , Cui però conveniva di 
dar qualche rifpofta. Alla fine però ilei capo 18, 
pag. 472. dice, che S. Girolamo id ait , non Od 
Mi elcgantiant , non ad profanavi eruditiónem , fifd 
addivinitus ei datar» frierttiam refpictens . Ma non 
m'inganno già io . lì Lami con ciò mi da lar^ 
mi in mano contro di fé" mcdefimo. Imperciocché 
da quefte parole io inferito : Dunque a S. Oio^ 
vanni è ftata da Dio infufa la faenza , dunque 
non può dirfi imperito , ficcome nort può impe- 
rito appellarci o Adamo, o Salomone, quantun- 
que la lòia feiewea* infufa abbiano avuta.' Mi ri- 
sponderà forfè -, che a- S. Gio: fu folo comuni- 
cata la feienza delle cofe divine? Ma che? Quc- 
ifa non è forfè fetenza egualmente , che quella 
Mie cole naturali, quella de' Codici * e «miti ?. 

Non 
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Non mi meravigharei , cheeglidicefsedinò; men- 
tre (ò dall' Apoftolo % c hc Animalis homo non per* 
fpìcet. ea. 4 qua funt fpiritus , Ma le mai così ri- 
ipondefse, non avrei d'uopo per convincerlo, che 
di gittargl'in taccia le tefte citate fue parole. Di- 
vinitus datam ei feientiam, e di domandargli , fo 
quando le fcrifse intendeva il fignificato di tal 
vocabolo. Se lo intendeva eccolo convinto, fènò, 
ve gga egli, che cofa debba ip ftimare del fuo fa- 
pere . 

Ma troppo ho fin* ora condifeefo al dolce mia 
naturale, e non avrò io ad ifcagliarmi contro que* 
fio arrogante , cfce dopo aver ripieno il libro di 
quanto potè rinvangar cofe agli Apoftoli i van- 
taggio! e alla pag. 412. ha fronte di così inveire 
contro i iuoi riprenfori : Numquid bae pietas & 
religio , & fanBitudo? An non ponus imptetas , dei* 
que contemptus , & improbhas, baudquaquam fcren- 
da? miror equidem , fi magifiratus SacrorumCenfo- 
rum hac ferat , nee hujufmodì vappis adverfus ma- 
vifeflam calejìiufn litterarum auctoritatem klafphe* 
mantibus jujia pana irrogata os obftruat impuriffi^ 
pium. O lingua temeraria, lingua (acri lega ! Vol- 
le lo fcaltro (caricare la tua ribalderia fui dofso 
del Salvadori, dell' Avcrani; ed altre perfone pie 
della città di Firenze , ( E non c'è un Fiorenti- 
no, che fi levi a vendicar con la penna sì gran- 
de oltraggio. di Tua nazione.*) Volle mia tè far 
moftra di iiia riverenza al Sagro Tribunale dell' 
ìnquifìzione per mctterfi alrfcuro dall' invettive di 
quelli , dalle pene di quefto , Ma 1 
Chi ha nel cuor de li' A tei Imo il tarlo 
Non cuopra colla tè quefta iua pecca, * 
E Lutero non taccia da S. Carlo ' 
Ch'egli è imponìbile per mia tè il vivere a lui*, 
go con quefta mafcMra involto . Odan pertanto 

i Sa* 
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i Sagri Miniftri queft'atto di pubblica denunzia ) 
tori tutto il maggior rispetto che io io al lor tri- 
bunale di quefto tcandafoììlTìmo librò. L'avere 
U per altro immortai uomo F. JD» Giacinto Ser- 
ry nelle lue efcrcitazioni Stòrico critiche avan- 
zato alcune projjòfiziohi ad fuóverfioném fimplU 
cium come patlà la cénfura di Roma, tu giudi- 
cato motivo baitante a porre il libro nèll* indi- 
ce; E che diranno j?oi i Cattòlici , che daranno 
gli eretici fteifi \ fe veggano fcafsare impune uri 
librò , che quanto fcniò agli òcchi del móndo fa* 
comparire dil^regevole la primitiva Cruda*, con 
iniòlertté boria \ ed arVio protervo mefcté in veduta t 
Leggano di grazìà attentamente quefte mie lette- 
le > c reggano > le tollerare fi pofsa, che un librò 
tale della" veneràbile porpora di un Nf|x>te del Vi* 
cediò Regnante fi faccia feudò contro le Mamme , 
the menta i Ne mi H dita > che to' Padri alla 
nianó egli prova quanto alferifce. CohcioiTiacOlh- 
chè, ancorché io lo trasmetta i anzi ancorché io 
concèda, che vero fia gli Apostoli elfcré flati ru-t 
itici * «d ignorànti y che importa ? E non fi vede 
tori tutto ciò Inanimo eftremamént^ maligno di 
Chi hi (limato béri* impiegare le (uè fatiche ili 
radunare e da' Padri le rorttiòlè più cariché , e 
dagli Errfid Lferttirnenti jmi veleno/i^ e dà'Gerp 
tiji i' motti più mordaci > e pùngenti contro de- 
SanU Apòftoli j é de' primitivi Criftiani ? E j>oi 
quante cole fono probabili , quante io no vere \ 
quante fonò fiate icite da* Padri , quante àricòfàj 
fe quali non debbono fpargérfì per non offèndere 
gli animi de* pufilli h a quello che rie riteriìce 
Fràncefcò Martini Cimeli tallo apud Frane Bc- 
Hd /pei ih Mi dà -tifone Éctl. Un Principe Sarati; 
ito ben dtfjtofto.a rohderfi Cri/ìiano per aver udù 
U in Avifertbiie lirt: Predicatore a provare , che tt 
• t Ver* 
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Vergine era ftata conceputa in peccato originale ± 
talmente fcandalizzoflì , che di là fi partì fenza 
abbracciare la Religione Criftiana . E quali altre 
confluenze fperar fi poriiiÒ ila tyjefto libro ; ove 
i Sagri Cènfori hbn iftrozzinò in i'afee il parto in- 
degno? Perdonate > Sig. Teftatore , il trasporto , 
Che mi hà fatto qitafi dimenticare della pedona a 
cui (crivevo^ ed.infiéme > té aveflfi mal ecceduto 
ne' termini ( il ché non poflò credere) fcregovi ad 
avvertirmene: pel troppo bolóré del fariguélòfpen- 
do iti tanto là penna: addio; Di Tropea 24. Ago* 
fio, giorno di Si Bartolòmmeo A portolo. 

■ . .... 

. Amico Carijfimó 
Il voftro Calabrefc ; 

Ietterà ciù 1 toT Ài 



SOrio ftato luttga pezza fofpcfo del ché vi do-' 
veffi fcrivete Tu capitoli , ché reftano dà eli- 
minare j ma mi Infingo d'averla finalmente in- 
dovinata 1 Primi péro conviene àcccririare àlcuné 
còfe fopra ciò, éhé nel capò 15. a Uà jtafc. 362. fi- 
no alla 36^. il Lami ne infegna intórno al mo- 
do, con cui lo Spirito Santo a'Saàri Scrittori ha 
ifpirato quel ché hànnó fcritto . In priti\ò 1 liiògo 
divide egli ih due claiJi i Sagri Scrittóri* in Prò* 
feti, ed in lrtorici; De primi aflerifee * che loro 
dallo Spiritò Santo follo ftaté fiifcerite rei tari* 
ium j non eiiam vcrid ; E perché ? Uno enim tUni 
ore loqkerentut finpùli: ma quefta ragione , ché 11 
fu fugerita dall' eretico AnàttebuTlo fctolfa td 
già aif evidenza dal dotto P. Cherubini a S. Jo- 
lèph Carmelitano Scalzo tri fumrnà Critica S/tcfà 
tom. 4. difp. 3. a> J. n. 14. Refp- Spiritum San- 
&utn juxta fuavcm , qko ugit omnia , proVidtftti&rn 

fi 
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fe attemperare fcriptorum conditioni , Ù* ideo non 
ublqut eundem inveniri flylum . Quia enim Ifaiaf 
&cgis erat ftirfis curn t e% elegantiori flylo ufus ejt 
qua m curry alits nota inferiori* y unde dicitur, multi- 
fariam mjtltifque modis loquutum Deum in Prophe- 
tis j quod quamvis -de locutwnum diverfitase per jìgna. 
Per vifiones , & fiwilia proprie intelligatur non ma~ 
le de fiyh v&ietate , & {ocutionum perfezione % auf 
imperf celione propter varia, ingenia Fropbetarum acci-, 
pereltcety idque congrui t ci > quod Ofee. dicit cap. 12. 
*Ego vifiones multipìicavi , ■& in manibus prò p beta- 
rum ajjimiiatus fum y ideji 'Mis me attemperaci , 0} 
di/erte cum difertis, argute cum argutis , fimplicius 
• cum bis , qui erant rudiores x egi. Fin qui il P. Che- 
rubino s 

Quod vero attinet Scriptores hijloricos , fegue il 
Lami pag.' 364 fi ea i qua ipft vidtrunt x aut olii 
Harraverunt, docueruntque , Utteris m andar un t y tunc 
non eloquen%iam tantum 4 & voces , fed nec resifffas, 
Divinus Spirimi fuffiàt , at tantum praftdii » ite 
grati* largitur , ut in, fetìbendii Mi nec fallant % 
nec fallantur . Cita, poi, per quefta Tua (entenza , 
Jtre il Gaetano. , S, Agoftino Uà. 2. de con/enfu 
Evang.c. 12. », 27. n% 28. Ma letti, e riletti que- 
Ai due numeri norv. ci , ho iàputo trovare cola , 
che nemmeno da lungi la fevorifou Bensì k i.de 
cenfenfu Eyans^ a' Filefofi , che a Crifto dover 
effer preferito Platone provavano dal non avere 
Gesù ferina cofa veruna , cosi risponde preflò il 
chiari/Timo Agoftiniano Lupo m fch. fupercap.y. 
TcrtulL de Prajcript. pag. mi hi 252» Itaque cum ti- 
\ li (gli Apoftoli , e 1 Difcepoli del Redentore )> 



fcripferunt qua Me oflendit , & dixit , nequaquam, 
dicendum ejì , quod ipfe non feripferit , quandoquir 
dm membra ejus id operata funt, quod diBanfeca^ 
fife cognovew* * Qhidquid enim ilU 4* fiùs\ J 
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& dittis nos lecere voluit , hoc Mis firibendum tan- 
(juam fuis manwus imperavit . Hoc unitatis confor- 
tium ..... quifquis intellexerit , non*aliter acei- 
piet , quod narrantibus Chrijli Difcipulis in Evan- 
gelio legerit , quam fi ipfam manum Domini, quam 
%n proprio Corpore gejtabat Jcribentem confpexerit . 
Lucidijfima vcrba ( e la chiofa di Criitiano Lu- 
po) non pojfunt elucidar i % 

Nifi Vvolzogenij hominis Socimani ncmen cxhorre- 
fcerem , Ma. "ejus verba ( continova il Lami ) ex 
comrn. incap. 1. Matt.i. proferrem , qua mire meam 
diftin&ionem adduEiam adjirmtnt . Che disgrazia , 
che Vvolzogcnio fia Soctniaoo? Se «non fulTc tale 
non i Staremmo privi delle ine parole , come non 
lo damo di tanti altri Calvinisti , Luterani ce. 
Ma che? & funt qua fequuntut . Tò ? to , le cittì 
dUtefamente . Ma e l'orrore dov'è ito? Bi fogna 
dir certamente , che egli Sia pattato , mentre (e 
per l'orrore non le voleva addurre, è legittima 
conchiufionc: Le cita , .dunque è fvanito l'orro- 
re. Sociniani allegramente: Il Lami, quel voftro 
sì giurato nemico, ch'ai voftro nome (olo impal- 
lidiva, e gelava, ha perduto i Sentimenti del Tuo 
orrore per voi . Allegramente dico . H primo paf-- 
Ib già fi è dato , ftatc a vedere , che come con 
Pilato Erode riconcilioiTì a fpefe del povero Sal- 
vatore , così alle Spalle dell' A verani , e degli al- 
tri Avvertir) de! Lami egli ora viene a capitola- 
zioni con voi . Farmi , che voi , Sig. Filalete fti- 
matiilìmo pigliate le difeSe del Lami, e mi dicia- 
te, che io non dovrei tanto centrare quefte pa* 
rolc, perchè finalmente è una manifefta preten- 
sone . Ma Dio vel^ perdoni . Non vi abuSate dr 
quello nome. Al più , ic voteti dite la pretenfio- 
ne da Dottor Bolognefe in palco, forfè allo- 
ra ci accorderemo. ..... 

fi Hi- 
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Hifce ritc prajiruclis (conchiudc l'Autore) }am 
yàtct arbitrar , diverfa effe infpirationis genera , qu<e 
nos duo cum doEliffimo Melcbiorecano effe adfeverd- 
bimus ; unum quo cùnEla Spiritus Sàntlus revelat * 
®* S u Ìi er ^ > . Veruni i quo àdfldtum fcriptorem 
illujtràt , ac dirti ìt . Vi aggiurtgé poi Ucl«l forte 
cTilpiraxione difelà da* Geluiti LelTìo , ed Àme- 
hiO, corifiltente in fcjueflio, che liber di mas hùma* 
ha indufirid\ fine adfijientid Spiritus Santlt fcriptus , 
fi Spiritus SanSus pofted tefiétur ibi nihil ejfe faU 
jum s efficitur ScriptUrà Sdcra^. Ió nòli voglio qui 
dlfputare della verità* o fallita di tale opirìiòrte 4 
che quando il Volelfi * potrei forfè coti Tuniver- 
ììtàdiDovai i c di Lovariiò riprovare Còme avan- 
zata quella propofìziotìe di Quei due Gefuiti (che 
febbene dotti, non fon però due oràcoli) mamòl-i 
to più fmcritire quel fdm paiet dell'oracolo Oio: 
Lami * Se Volete vedere quella cmiftionc fquifità* 
mente trattata leggete il citato P. Cherubino , 0 
almen' almeno \i r. Lupo . Ma trdlalciàrc non 
polfo quelle belle pdrolé del Lariii alla pa& 
Hinc eli qitod JéfuitX Romani in fuà rdtioHe flù dio- 
rum : Titulo de teiiq. tpiriion. dèletlu in Thcdog.fd<+ 
cien. fcriptum rdiqutre: ProbdbiUiù efl verba pìimc^ 
rum t exemplarium , tic foritittni iHcbrttiptorum fuiffe 
itHtìd & finguld a Spititii San&o diBdtd Jecundum 
jubfiàntiam * multifòrrriiter tameri prò vària irifbu* 
mentorum conditione* Adduntqué irtfuper^ illiid fecun- 
dum fubjiantidm probabiliier tantum dici , ìiaut&c, 
Notìfte quelle parole, ddduntque irifuper ? Io leg-> 
pendole m* immaginava , che dopo quella Tefi 
rrobdbilius efl &c. i Gelìiiti di Roma realmente 
vi aVelTero aggiunto illud fecuridnm fubflantiam 
&C* Irt tatti a chi fa la forza del verbo dddo ^ 
non può Venire altro irt capo. Ma poi ri feontra ri- 
do quel pah©, né trovandoli dopo quella con- 
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Giunone ? che altre Tefi difparatilfime» mi accori 
fi , che il buon uomo voleva dire : Ex quo con- 




Obflupefciu Cali; non pollo àir altro. 

Vcgnianió ora al capitolo . nono intitolato de 
flylo novi Teflam'eriii . In qùe.ftò Capo pretende Y 

Autóre inoftrare fimplicem , '& incomptum rudente, 
'que novi fiedcris commentàriorum flyluHh ; dilli , pre- 
tende, mercechè in latti poi noi prova ; nìa più 
tòlto Fa J>ompà di vàrj Autori Eretici maifi ma- 
ro?™ 0 il nuovo Teitamcrito 2 parato di 
mie affai rozzo, éd incolto ; ma voglia \ o noii 
voglia* . cohlèATarè pur debbe* tnjelìo eflfere un pun- 
to dibattuto di molto \ e iò|>ra cui gU aitfori e 
Cattòlici y ed Erètici tra fc difordario / jinziioper 
me crédo che mài rìon Te rie verri a èa^o , poi- 
che fé^ in altro mai certamente nel giudizio degli 
Itili quoì capita, hi fentcntia \ Intanto \ giacche \\ 
hoftro Autore fi "compiate sì fòor di modo dell' 
?P5 re ,, d ?gli Eretici , gli fò làpere, *hc oltre En^ 
ncoStelanò, c il rYacheriio dà lui citati difen- 
dono , e lòdano Id Itile del nuovo Téftàmento j 
due altri Eretici, appo de'qùali |x>trà à bell'agio 
vederi pretto che tutti le oggeztorìi ; che contro 
di <iùi J i bri pdlforio fàrfi con erudizione, e cbia*. 
rezza grande Iciolté , e Cenfùrate . Il primo è il 
Sig. Edruaido che compofe un trattato Ifìglelè in- 
titolato difior fo contenente l* autorità , lo lìile , e la 
perfezione debitori del vecchio e nuovoT èflàmento \ l 
altrò,è Giovanni Oleario -, il quale ha Eatta lini 
beli ilfima disertazione de flylo novìTèflàmenti . El- 
la è la prima , tra le difìertazioni /rampate nei 
Thefaurus Tbeolo^ico , Philolòsicùs ad fcUtliòià ; 
W Hlùflriorà rivi Teflàmenti foca, in AmftcrdamT 

ti aite 
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anno 1,702.. gli raccomando inoltre a non- fidarf? 
tanto di Certo teffco di S. Grifoftomo bom. 3, in,c*\ 
1. Epifl. ad Cor, , e non fènza ragione glielo» 
raccohiando, ;mer<eehè, le non venga citato intiero, 
nulla pruova i Citiamolo Tu autem illuà mihi 
ofiende , ari do3us , & eloquens e [set Petrus^ & Pan-: 
lus, fed non potei .* erant enim ■ idiota , Ó* rudes , 
& illmtrati . Oimè, qui il Gritòftorao efpreflà- 
mcntc dì 'dell'idiota ,. del rozzo fui capo a S. 
Pietro del pari che a S. Paolo . Adagia , vedia-. 
mo il retto . 4 Quando ergo Graci accufaverint di- 
fiipulos , tanquam litterarum ignaro* ,, Ó* imperitos , 
nos plufquam iUi ipfos accufamus ; ncque dicatquif. 
quam , quoa\ fapiens , & dotiti s eraP Pauluz . Per- 
che? forfè perchè ciò è fallò? nò, non dice que-. 
ùo il Grifoftomo ; ma ecco la ragione , nonpa-. 
rum enim in hoc quoque parte ess dicimus ,. ita enim - 
crat tpradara de e-ts yiUkria . Il che dopo le paro-. 
Jc addotte dal Lami pag. 199. (piega ancora d* 
avvantaggio così* Quando nòbis cum tllis (Gr*cis\ 
fuerit certandum , tanquam indotto* accufemus Apo^ 
flolos'y ipfa enim accu fatto e fi encomium 5 0* quando», 
dixerint agrefics- fuifje Apofiolos , nosaddamus, & di-, 
camus cos fuiffe imperitos , & iliitteratos y pauperes % 
vilef(]ue , & abjcBos « <& inftpientes , & obfcuxos 
Nonfunthtec in Apofiolos (in- queffco caio ; ma rtoa 
nel Hbro del Lami ) maledica fed eorum gloria % 
qttod cum effent hujufmcdi , teto orbe tcrrarum fue- 
rint àariores. Che però \\ Grifoftomo nè degli 
portoli in genere , né in iipczieltà di Paolo dice 
qui cofa, che favorisca il gulto delicato del La-, 
mi, non di Paolo, mercechè , quantunque l'uni- 
fca prima con S. Pietro, nondimeno con quel «e-, 
que dicat moftra chiaro d'aver egli meflò pri- 
ma Paulus per qualunque Apodo lo, mercechè ali* 
intento, che ora (piegheremo, era lo fleflò . N4 
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^o'tcVa il Gfifoftomo qui dire Paolo idiota , ignorar* 
te, quando prima nel proemio ini EpifloU adRo* 
Ttoartos interpretationem di lui fcritto aveva .* Sicubi 
■enim concimandi focus fe offerrtt ci? paffim concede- 
bant omnes\ quo nomine & Meirttrius effe credeba- 
tur ab iis , qui in Cbriflt' veréd. noadum juraffent j. 
tiuod 'videi i cèt vratioms 4 ehquentiaque, :ptetfes effet 
Nemmeno degli Apoftoli xiice affofutarnente , che 
idioti y c rozzi ftatt fono >* ma, lolo Vuole , che 
disputando con Greci per. maggiormente convin». 
cerli lor fi conceda 5 che gli Apoftoli furono tali}; 
quafi diceffe v Fedeli miei * qualor -d'i venir con i 
Greci a tenzone v* accada , piantate loro in per-» 
to'p^uefto dilemma .• o gli Apoftoli erano dotti , 
©no* fe dotti , dunque perchè voi tali con feffaré 
non li volete ? le nò, dunque come (enza che 
per loro bocca Iddio tiavellatiTe poterono uomini 
tozzi, ed idioti trionfare de* voftri favj? QueiV » 
e nuli' altro .pretende il Grifoftomo , e bilògna. 
bene edere un grande feiocco per fentire altri- 
menti. 

Incerta dunque c la finiftra opinióne, che ha il 
Lami dello ftile del nuovo Te Ita mento, ne della 
probabilità i termini eccede ,\ e fu tal fondamen- 
to che fibbrica alzare egli fi voglia nonfo, adi^ 
re il vero,, capirlo:: ma diamogli , che tozzo fié* 
e barbaro loftilo del nuovo Tettamene© , qual corn 
icguenza ne vuole egli mai cavarci forle che non 
ebbero il dono delle lingue; quclta egli la tua nel 
capo XVi, come avrete letto nella mia antecedei 
te; ma fc toccamente ; conciefliacolachècqual uopo 
v* eraj che Dio dando agli Apoftoli un tal dono 
Joro lo dalfe perfetto * ficchè tutte le più fine de- 
licatezze di cialchèd un* idioma venillero a poife- 
dere? Certo al fine della con Yerfionc del mondo j 
per cui unicamente loro còmunicQlio, non era ciò 
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pcceilàjio,-, e dalla fèmplicità dello itile y chcneli§ 
©ariate alle Turbe adoperava l' incarnata Sa pienza^ 
(Jcsù Crifto Mo/trp Signore potrebbe mai t.rarfl, 
per confeguenza che adunque egli non, aveva la 
cognizione perfertiifima d'x>gni linguaggio ?. ma non, 
meno, mal conchiudente fi e J' altra illazione, che 
fa l'Oracolo: (e rozso è lo (tile degli Apolli; 
adunque gli Apoftoli erano rozzi ed imperiti j 
imperciocché ( per tacere di tant' uomini ilJultri, 
lo Itile dcVjuali .e in/ollcrabilc a chiunque dell'u- 
mane lettejre amante fia> per poco non di ifi, quan- 
to quello del noitvo OracoIo , il quale (ìccome Ì pero 
di mostrarvi in altero luogo pieno zeppo $ di enor- 
mUfimi e barbari fini, e (olleci(mi ) roaszo» ej£ im- 
perito non potrà af ceno dirfi un, uomo, eloquen- 
te. Nunqmd autnn , dirò, col fov rajod a to, P. Che- 
rubino dilp. 4. n. 112. ha, ab ipfa flyli puntate , oc 
propùetate elcquentia pendete ut tota in èa confijìat x 
aut fi ifla dejuerìt , obttneri nequeatf At vero non hoc 
fané fracipuum'dtc/mus r /ed vim x <x>pìam x & far. 
cundtam fermonis pr&cipuas eloquenti x partes habere. 
folitas contendtmus , eumque cenfemus^ eloquentiorem , 
qui quocunque loquendì modo peroret Auaitores magis 
movet , a c e a fuadet , qua prosare intendit . 

Non vi maravigliarete ora r che io non mi trat- 
tenga a procellare il fevero giudizio , che fu la 
f corta de 1 Grozij de' Simoni , e d' aliri Critici più 
recenti fa il Lami nel CapoX. di ciafeuno in par- 
ticolare degli jerittori Canonici. Imperciocché la 
Jreffa rifpolta , che data abbiamo al Tuo giudizio 
di tutti gli (crittori in comune può applicarti a 
quanta di tutti in particolare qui dice. Con tutto 
ciò lafciare non polio di querelarmi del Lami • 
che in qucfto tuo Capo non l'abbia perdonata ne 
meno all' A portolo PaoJo^ la di cui eloquenza tan- 
to eiàlta, non che il Gnfoftomoiòvraccitato, S, 
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Agoftino /.4. <fc dottrina Chriftiana y eS.C3iraUmo 
in Galat, 4. v. 24. 

Di S. Agoftino egli la confetta p^ 164. , 'fidi «li- 
ce alla pag. i6y h'tjce omnibus in antere jfurn- cap*g* 
jeamus fatis. Ma dunque faràfQdcH$faitoall*auto~ 
rità di 5. A portino, con eiferfi detto, epe.* Ita.de 
divinorum fcriptorum eloquentia agit , oc loquitur ♦ k* 
/ar/fc , tf/^rte infinuet y J{ non tn eJs facundiam 
& eloquenti am cultam , 0* induflria elaboratavi . 
*rte per f edam depuhepdere , /f^ fa/mi quale rn ho- 
mines fervido ingenio acres. , £ff| ea , ^if/c />ro£* » 
potenterque. noverunt .... naturali quadam vi.eafpon* 
taneo oraùqnis impttu prxjlare confucvetun\ * O pure 
il dire col Simon, che commq le Pcren'cjuendoit 
jias la langue Grecque, nous devonspreferej: la de- 
ius. le fentiment des Peres Grecques an Sien v II 
lemble neammoins , qu' il parie cn ce t endrott *. 
que d' une c citai ne eloquente , qu* il appelle (àgef- 
ie y y & qu* il fait confmcr gius toft dans les chev 
{es, que dans les cfpreflìons. 

Certo, altro non trovo nel capo 9., che ei cita : 
ma quefi; ultimo per vedere; quanto fu detto allo 
fpropojGto; batta, il ieggere il capo V. dcjriiteflo 
1. 4, della,dottrina,Crimana. che Agoibnaconchiu*. 
de così: Sunt crgo.Ecclefiafiici virt, qui divina elo- 
quio , non foìum, fapicnter > fed eloquenter etJam.tr 'a- 
tfaverqnt: non fifurn fapientet'y % fedeloquenter y ' e co- 
me dunque potè . fcriy ere il, citato Simon: il ne por- 
le que d' une certaine eloquence , qu* il appelle fage f- 
fei-YL nel capo 6. non. fi terma Agoftinoad efpor- 
ic le figure, ed i periodi, che trovanti nelle pitta- 
le di Paplo Apoftplo? E prima non dice ingene- 
rale : Poffem. quidern , fi, vacaret , Ct ornamenta, elo- 
quenti*, de. quibus inffantur ijh , qut [Jmguam fuam 
nofirorum Àuftorum lingua non magnitudine, fed ru- 
mare praponunt , oftendere in i/lorum litteris facris ì 
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Dunque Adottino anche di quella eloquenza fa-» 
velia , che nelle parole confìtte . Che poi AgoftU 
no non fapeflc di greco , fc quegli lòto di qucfta 
lingua intèndente può ditfi , il quale nelle fu e 0-« 
pere , come :fa il Lami 4 intiere facciate di tetti 
grcct porti, che dall' dlere cibati anche in greco 
non danno maggior pcfo all'argomento, che fein 
Ìo\o latino citati follerò 4 confetto ancor io f Ago- 
ftino non icppc di greco; ma quette citazioni tat-* 
te in ftmil modo, chi è, che putide pedanterie non 
Je dica , e non le metta in canzone , ficcome a 
tempo di Cicerone fi cottumava , perciocché fi ri- 
cava da quelle parole del 1. i< c. nr. degli uffizj 
Ne ut quidem 'gfàat verba incuicantes iure optimo 
rideamur. Laonde temeraria calunnia del Lami, c 
del (no Simon fi e, che Agoftino nelle letteregre- 
che variato non tollè . Vegganfi fu quetto propofi- 
to |i miei ;PPj Maurini nella vita di detto Santo 
Kb. i. c. z.' ni. 5. Quando poi il Lami pcrfifteffca 
difendere, che della- lingua greca Àgottino igno* 
rante fia'ftato, gliel traimetterò ma con patto, 
che dal Jìio libro tutti i tetti* 4' Agoftino can^ 
ceHi,, che egli cita a fuo favore . Chi non fa di 
greco , nè quando loda , nè quando biafima lem* 
tori greci f udire fi dcbbe ; e^quefto detto fi a fo- 
vra la ritpoitatdel Simon addotta dal Lami pag. 132. 

Quanto poi alla prima riipofta , che ci dà alla 
pag. 151;, non 'la voglio io già impugnare; anzt 
al Xamì-per ^quella altamente obbligato io mi pro- 
ibirò, mentre cfcrile fue parole contro di lui argo-» 
mento così.* Dunque almeno d'ingegno acre furori 
.gli Apoftolt, dunque almeno probe potenterque no- 
vèrunt quelle càie, che feri fiero. E quetti poi do- 
vranno dirfr quc'rozzi , ed imperiti , ch'egli per 
tutto iL iuo Hbro cerca inoltrargli ? In oltre può 
negarfi, che Agoftino lodi gli Apolidi, e nomi* 
7 ;* 1 nata- 
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natamente S. Paolo per l'eleganza dello /Vile? Si* 
fiata dunque naturale, o no una tal facondia i 
tèmpre è vero j che il parer d'Agoftino a quello 
de' moderni critici è contràrio dal Lami feguiti. 

E S. Girolamo nel luogo citato non dice efprel- 
famente: Evidens ejl^ Pdulum non ignoraffe litteras 
faculares? So che poco prima limita il S. Dotto- 
re quefta fu a propolìzionc con quefte parole licet 
non ad per feci um \ Ma fefolo quelli , che nelle faen- 
ze protane alla perfezione fon giunti, il nome di 
rozzo , ed imperito ponno ichivare , mi lufingo- 
che Paolo di condizione peggior non farà ditant 
altri 5 che per uomini di gran fapcre palftno nel 
noftro mondo. 

Quidquid fit > ripiglia il Lami pag. 1Ó5. Paula 
ipfi magis tredendum .Ben'ìihmo ma che dicedi sé 
J'ApoftoIo? Ipfe Pdulus adfìatam fdpientiant dotti s 
verbis haud Ionia ad Corinthibs primum fcribens in* 
genue tejiatus efl , & àlibi fé or ottone minus pollerò 
profeffus iliis verbis.' Etfi infcrior fermone fed nói* 
fetenti a t. Quod fi Liftris ili Lycdonid MercUtius ipfe. 
prtefes ob eloquentidm èxiflimatus fuh* ut jcrìbitLu* 
eas ABi 14. id evenire videtUf , quod Ut Lucdslau- 
datus dtt «>XiryoV hoyov Bàrnaba alia curante cògno. 
feeretur . E »to ciò quanto di pefo non fctnbra 
prender^ dati? teftimonianze de'Padri Greci dall' 
Autore addotti alla pag. 163. f 5 Ecce Irenaus Ub.$< 
0, 7. Hyperbatis, inquit , frequente* utitur ■ propter ve- 
locitatevi fermonum fuorum , & propter impetunt , qui 
in ipfò eji fpiritus . Origents cdp< 4. Philocdhue non 
diiter de eo loquitur . Reddcbatuf enim i clone u sa Dea 
miritfler novi Jader is , uténs demonflratione fpiritus, 
& virtutis^ ut ecrum , qui crediderunt adfenfto non 
fit in fapientia hominum , fed in vèrtute Dei . Ag- 
giungane i luoghi del Griioftomo citati alla pag, 
iti. ( PercM dell'altro , che alla detta pag. iò|. 
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fi attemperare fcriptotum conditioni , Ù* ideo npn 
ublqut eundem inveniri fìylum . Quia enim Ifaiaf 
Regis erat \fiirfis cuw <9 eUgantiori flylo ufus efi 
fjuam cum alits notx inferiori* y unde dicitur^ multi» 
faxian} mjtltifque modis loquutum Deum. in Prophe- 
tis i quod quamvis 4e locutionum diverfitate per figna 
£ cr Vtfioncs , 0* fimilia proprie intelligatur non ma» 
le de jìjili varietate^ & (ocutionum perfezione y a ut 
fmperjeciiom propter varia, ingenia Prophetarum acci-, 
pere licei y idque congrui t ci , quod Ofee. diciteap. 12. 
"E&Q vifiones multipticavi , & in manibus propheta- 
rum ajjimilatus fum r ideji "din me attemperavi , &• 
di/erte cum difertis y argute cum argutis , Jimpliciux 
cum bis , qui erant. rudipres ^ egi. Fin qui il P. Che- 
rubino % * » . 

Quod vero attinet Scriptores kifloricos , fegue il 
J-ami pag." 364 fi ea i qua ipft vidtrunt x aiti olii 
narraverunt , docueruntque , Uneris mandar unt y tunc 
non elqquen%iam tantum i & voces , fed nei resìpfas, 
Vivinus Spiritus fuffick , at tantum pneftdii * àc 
grati* largitur , ut in, Jaùbendis UH nec fallout , 
pec Jallantur . Cjta poi. per quefta Tua (bntenza , 
Jtre il Gaetano , Ago/tino Uà. 2. de con/enfu 
Evang.c. 12. », 27. fh 28. Ma letti, e riletti que- 
At due numeri norv ci , ho làputo trovare cola , 
cjie nemmeno da lungi la favorifea,. Sensi 4 i.de 
cenfenfu Eyane.. a* Ftlofpfi , che a Crifio dover 
cirer preferito Platone provavano dal non avere 
Gesù fentto cola veruna , cosi risponde pretiò il 
chiarillìmp Agoftiniano Lupo in fch. fupercap.g* 
TertulL de Prajcript, pan. mihi 252. Itaque cumiU 
li {gii Apoftoli , e i Di ice poli del Redentore > 
feripferunt qua ille offendi; , & dixit , nequaauatn, 
iicendum ejl , quod ipft non Jeripferit . quandoquU 
dem membra ejus id operata funt , quod ditlanfe col- 
pite eognoverunt . Quidquid enim ilU 4* fitk] fafttf 
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£f diftis nos lecere voliti t , hoc illis firibendum tan- 
quarti fuis manibus imperavtt . Hoc unitatis confor~ 
twin . • . , . quifquis intellexerit , non • al iter acci- 
piet, quoà narrantibus Chrijìi Difcipulis in Evan- 
gelio Icgerit^ quam fi ipfam manum Domini, quarti 
tn proprio Corpore gejtabat Jcribentem confpexerit • 
Lucidijfima verba (e la chiofa di Criltiano Lu- 
po) non poflunt elucidati * 

Nifi Vvolzogenij hominis Socimam ncmen exhorre- 
fcerem , Ma, "ejus verba ( continova il Lami ) ex 
comm. incap. I. Matt. i. proferrem , qua mire meam 
cìiflinBionem ad du Barn adfìmunt . Che disgrazia , 
che Vvolzogcnio fia Socmiano? Se non tulle tale 
non iftaremmo privi delle lue parole * come non 
lo fiamo di tanti altri Calvinifti , Luterani ee. 
Ma che? & fune qua fequuntur . Tò ? to , le ciU 
diftelamcnte. Ma e l'orrore dov'è no.* Bifogna 
dir certamente , che egli fìa paiTato , mentre fé 
per l'orrore non le voleva addurre, è legittima 
conchiufionc: Le cita , '.dunque e (vanito l'orro- 
re. Sociniani allegramente: Il Lami, quel voftro 
sì giurato nemico, ch'ai voftro nome iolo impal- 
lidiva, e gelava, ha perduto i fentimcnti del tuo 
orrore per voi. Allegramente dico. H primo paf- 
Ib già fi è dato , ftatc a vedere , che come con 
Pilato Erode riconciliofli a (pefe del povero Sal- 
vador, così alle (palle dell' Averani , e degli al- 
tri Avverforj del Lami egli ora viene a capitola- 
zioni con voi . Farmi , che voi , Sig. Filalete fti- 
matiilìmo pigliate le difefe del Lami, e mi dicia- 
te, che io non dovrei tanto censurare quelle pa- 
role * perchè finalmente è una manitefta preten- 
sone . Ma pio ve! perdoni . Non vi abufatc dt 
quefto nome. Al più , (è voteté dite la pretenso- 
ne da Dottor Bologne(è in palco, forfè allo- 
ra ci accorderemo. 
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Hifce rite prajhuclis (conchiudc l'Autore) jam 
yàtet arbitror , diverfa effe infpirationis genera , qute 
nos duo cum dotliffimo Melchior ec ano effe adfeverd- 
bimus ; unum quo cuntla Spiritus Sanctus revelat * 
& Juggerit ,>alterum * quo ddflatum fcYìptorem 
illuftràt * ac diriPit . Vi aggiungé poi Urte forte 
d*ilpirazionc difeià da'Gefuiti Leflìo , ed Ame- 
nto ? fcorìfifterite in quello, che tifar aliquis hùma* 
na indiìfiria^ fine adfifientià Spiritus Sancii feri ptus , 
fi Spiritus SanBus pojied tefietut ibi nihil effe faU 
fim^ efficitur Scripttirà Sacra . Ió nòrt voglio' qui 
disputare della Verità, o tallita di tale opinióne , 
che quando il Voleffi $ potrei forfè con Turiiver- 
fitàdiDòvai ^ c di Lovaniò riprovare come avan- 
zata quella projìofkiotfe di tjuei due Gcfuiti (che 
febbéne dotti, nort fon però due oràcoli) maìnol-» 
to più fmcritiré quel fdm paiet dell'oracolo Oio: 
Lami * Se Volete vedere quefta quiftioné fquifitd* 
mente trattata leggete il citato P. Cherubino , o 
almen' almeno il Lupo. Ma trdlalciàrc nori 
poffo quelle belle pirolé der Lanit alla pag. 3884 
Hinc e fi quód ]efuit£ domani in fua rdtioHe flììdio- 
rum : Titillo de relig. Opinion, dèleftu in T heolo 'g. fà<+ 
cien. fcriptum rrliquere; ProbabUiiis ejì verba pi imo-i 
rum èxempletrium , ne foHtiuni irtetrruptorum fuiffe 
liH/tà & fxngula a SpititU SanBo diBàtd fecundum 
(ubfianttam i multifórmi ter tarrien prò vària iriftru* 
mentorum conditiane* Adduntqitè irifuper illiid fecun- 
dum fubjlantidm probabiliier tantuni dici , itaut&'c. 
Notarle quelle parole, ddduritque irifuper ? Io leg<* 
pendole m'immaginava , che dopo quella Tefì 
rrobabilius e fi &c. i Gel il iti di Róma realrriénte 
vi aVeflero aggiunta illud fecuridnm fkbfiantidm 
&c< Irt fotti a chi fa la forza del verbo dddo j 
non può Venire altro irt capo. Ma pòi ri feontra ri- 
do quel pali© , né trovandoli dopo quella con- 
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im\onc) che altre Tefi difparatiifime., mi accori 
fi , che il buon uomo voleva dire : Ex quo con- 
ficitur eos fenfiffe HHuA Jecundum &c. ilcheévèrif- 
ilmo, e chi feri ve così; ha poi a far l'uòmo, ad-* 
doiTb a' Santi Apóftoh e. criticàré il loro ftile r* 
Obflupe fette Cali) non poflo dir altròV * 

Vegniarrio ora al capitolo , nono intitolato de 
flylo novi Teflameriii . In qùc/tò Capo pretende V 
Autóre moftrare fimplicem , & incomptum rudente 
que novi fedèris commentar forum flylufn ; dilli, pre- 
tende, mercechè ili latti poi noi orova ; nìa più 
tòlto fa pompa di vàrj Autori Eretici rnatfìma- 
merite a* quali il nuovo Teftàmcrito e parato di 
ftilé affai rozzo, ed incolto ; ma voglia j o nori 
yogliai cohMaré pur debbe, tnjefto eiTere un pun- 
to dibattuto, di molto % e iòpra cui gii autori c. 
Cattòlici) ed Erètici tra fc dilcordario / anzi io per 
me crédo che mài non Te rie verrà a capo , poiy 
che fe in altro mài certamente nel giudizio degli 
fìiìi quei capita, hi feriteniia : Intanto ^ giacche il 
hoftro Autore fi compiate si fuor di modo dell' 
opere degli Eretici , gli fó fapcre, *hc oltre En- 
rico Striano , e il Pfacheriio dà lìii .citati difen- 
dono , e lòdano ld ftile Jel riuovo Tèftamento j 
due altri Eretici, appo de quali |x>trà a bell'agio 
vedere prètTò che tutte le oggeztoni $ che cóntro 
di culi libri pótfòrio firn* con eru dizione j e chiav 
rezza grande Icioltc , e cenfuraie , Il primo è il 
Sig. Edruardo che compofe un trattato Inglefe irì-- 
titolato diftorfo contenente /' autorità , lo flite , e là 
perfezione ae'lièri del vecchio e riupvbfèJtàmentQi V 
altrò,é Giovanni Oleàrio; il quale ha fatta uni 
beli jlfimidiffcrtaz ione de flylo novjTeflàmenti. El- 
la è la prima tri le diflertazioni itampate nei 
Thefaurus Theoloeico , Philoloskùs ad fiUBiòrà ì 
& illùjlriora nòvi Teftàmenti foca, inAoiftcrdatriT 
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anno 1702.. gii raccomando inoltre a non- fidarli" 
tanto di certo tefto di S. Grifòftomo Zww. 9. in.c.\ 
1. ^ C^. , e non iènza ragióne glielo, 

Tacconando, mercechè, iè non venga citato intiero, 
nulla prnova i- Citiamolo .• T« autem illud mihi 
offende , dochts , eloquens e [set Petrus?, & Pau-: 
lt(Sy fed non : potè S enim • idiote' , é>* ra^fo , 

& tilittcrati . Oimè, qui il Grifòftomo efpreflan 
mente dà dell' idiota ,. del rozzo fui capo a S. 
Pietro del pari che a- & Paolo . Adagia , vedia- 
mo il refto .* Quando ergo Grati accufaverint di- 
fiipulos, tanquam litterarum ignares ,. & imperitos 
ms plufquam Oli ipfis accufamus ij ncque dicatyuif- 
quam, quoti fapiens , O 1 aoBus erat> Paulus . Per-r, 
che? forfe perchè ciò è fallò? nò-, non dice que-. 
i\o il Grifòftomo ; ma ecco la ragione, non.pa-. 
rum enim in, hoc quoque parte eos dicirnus , ita enim." 
crai gradar a de ets vigoria* ."Il che dopo le paro^. 
je addotte dal Lami pag. 1^9. fpiega ancora d' 
avvantaggio così * Quando mbis cum tllis (Grjecisy, 
fuer'tt certandum ^ tanquam indo&os accufemus Apo-i 
ftolos) ipfa enim accufatio efi encomium-y & quando, 
dixerint agreftcs< fuiffe Apojlolos , nos addamus , & di- 
ca mtis eoi fuiffe imperitos , & iliitteratos , pauperes % 
vilefque , & abje&os * & infipientes , obfcutos 
Nonfunthac in Apoflolos (in- queftocalò^ ma rtoa 
nel libro del Lami ) maledilla fed eorum gloria > 
qtiod cum effent hujufmedi , teto orbe terrarum fue~ 
rint cfariores. Che però il Grifòftomo nè degli 
poftoli in genere , nè m ifpezieltà di Paolo dice 
qui cofa , che favorisca il gufto delicato del La^. 
mi, non di Paolo, mercechè, -quantunque l'unU 
fca prima con S. Pietro, nondimeno con quel**?-. 
qtte dicat &c. moftra chiaro d'aver egl i meno pri- 
ma Paulus per qualunque Apoftolo, mercechè alP 
intento, che ora ìpiegheremo, era lo fteflò . N£ 
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Q_ tr 1 n t a 6$ 

^ÒtcVail Gfifoftomo qui dire Paolo idiota . ignorati* 
/e, quando prima nel proemio iti Epijióìa adRo* 
tnanos interpretationem di lui fcrittó aveva .*' Skubi 
tnim concitmandi locus fe offerrtt et paffim concede- 
bant omneS) quo rnmine & Mercttritts effe crede ba- 
tur ab us * qui in Chrifli' veréa nonduw j*raffent^ : 
tìuod vidèliett Dratioms 4 ehquentiajue. prgefes effet . 
Nemmeno degli Apoftolr. xiice affofutamente , che 
idioti , e rotti ftatt fono >• ma foU> Vuole , che 
disputando xon Greci per. maggiormente eonvin» 
ccrli lox lì conceda* che gli Apoftoii furono tali*, 
quafi dicetfèv Fedeli miei > qualor -di Venir con t; 
Greci a tenzone v* accada , piantate loro in per-» 
to quefto dilemma o gli Apertoli erano dotti » 
g nò j fe dotti , dtirique perchè voi tali con feifaré 
non li volete ? (è nò * dunque come lènza chè 
per loro bocca Iddio fovel latte poterono nomini 
tozzi , ed idioti trionfare de' voftri favj ? QueuV > 
e nuli* altro pretende il Grifoftomo , e bilògnà, 
bene ettère un grande feiocco per fentire altri- 
menti. 

Incerta dunque è la liniera opinione, che ha il 
Lami dello ftile del nuovo Teltamento, ne della 
probabilità i termini eccede e fu tal fondamen- 
to che fabbrica alzare egli fi voglia nonfo, adi^ 
re il ycto capirlo ma diamogli , che rozzo fié* 
c barbaro lo ftile del nuovo Teltamento, qualcon-» 
ièguonza ne vuole egli mai cavare-? forfè che non 
ebbero il dono delle lingue; quefta egli latita net 
capo XVi , come avrete letto nella mia antecedei 
te; ma feioecamentc ; conciefllacolàchècqual uopo 
v'era* che Dio dando agli Apoftoli un tal dono 
Joro lo dalle perfetto 3 ficchè tutte le più fine de- 
licatezze di cialchedun' idioma venillero a polle- 
dere? Certo al fine della con verfionc del mondo j 
per cui unicamente loro còmunicQlloj non era ciò 



per confeguetna che ^unq e ^ man0 £ 

impcjcio^^g? i^ol erabUe i chiunque dell u- 
Sanflet^e amanza, ^ ^tctc^o 

di inoltrarvi in auro, luogo v edjm _ 

pillimi e fee^*ì{S?S « omo 

perito non potrà al. certo, dU- " lodato , p. Ghc- 

L tfunquid. a*W> d»rp coi io . lipuritate oc 

Tubino' dV P . 4-. E 

T aJfi dt ^ c )^ m fed lZ «H* » «fife 

recenti fa il Lami nei . • lmpe rciocche a 

Scolare degli (cf«f« al Tuo giudmo 
fte.la rifpoja > che data ab>amo ^ ^ 

ai tutti gli ^flJgJ?" qui r dice. Cor. tutto 
quanto di tutti m partico mi de l Lami ? 



Q.U I N T À.ì yi 

Agpftino La, de dolina Chrifliana, cS.Qirolamo 
l» C/atat. 4. u. 24. 

Di S, Agoftino egli lo confetta?. 164. . >M, di- 
ce alia pag.iój, frjce omnibus tn antfceflìtm. cap.o. 
Jecmus iatts. Ma dunque farà fpddi sfatto aleuto- 
ma di S. Agofti.no, con eiTerfi detto, che: Itad< 
dtyinorum fcriptorum eloquenza agit 9 ac loquitur \ ut 
facile , O* aperte infmuet x Je non tn ejs facundiam 
CT eloqitenuam cultam , & induflria elaboratam , atque 
arte perjeElam depuhevderc , fea\ talem quale m ho- 
mmes fervido mgento aerei. , & qui m qu * pro fo 
potenterque. noverunt .... naturali quadam vi ea fan- 
tane? oratiqnts tmpetu prxjlare confueverun^ O pure 
il dire col Simon, che comme, Je Peren'ejuendoit 
pas Ja langue Grecque, nous devonspreferer Ja de- 
tus le fentiment des Percs Grecques an Sien v II 
iemble neammpms , qu' il parie cn, cet cndrort* 

T i U «Mft aj ? C C HT^ ^ iJ Welle fagef! 
e , s & qu il fait contee plus toft. dans les elio, 
(.es , que dans les eipreffions . vw 
Ceno, altro non trovo nel capo 9. , che ci cita : 
ina queft ultimo per. vedere quanto fia detto allo 
jpropo.fito ; batta il leggere il capo V. dejl' iftcfjo 
1. 4vaella,dotmn^Cnffiana, che Agoftinaconchiu. 
de cosi: Sunterp Ecclefiafiici vin, qui divinaelo- 
qttia , non folum Japtenter y fed l eloquenter etiam, tra- 
Utaverunt: non Jolum fapientcr \Jed eloquenter : eco- 
me dunque potè (cny ere licitato Simon: il ne por- 
le que d une certame eloquence , // appelle fagef- 
fe? E nel capo 6. noa.fi ferma Agogno ad efpor- 
{ a- v£ U ?>^ d iPfnodi, che. trovanti nelJepifta. 

A P^°H E non dice ingcn£ 

rale quidern , A ^ar^ , <& ornamenta, elo- 

quenti*, de qmbus inffamur ijli y -qui.linguam fuZ 
noflrorum Auftorum lingua noi ma\nitndfru ? Cedri! 
m* praponvnt , oflendere /» i/iorum litteriì Jacrh ì 
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71 L E t t t R À 

Dunque Agoftino anche di quella eloquenza fa- 
vella, che nelle parole confìtte . Che poi AgoftU 
no non fapeftc di greco , fc quegli loto di qùefta 
lingua intendente può dirfi , il quale nelle lue cM 
pere , come fa il Lami 4 intiere facciate di tetti 
greci porti , che dall' cttère citati anche in greco 
non danno maggior pefo all' argomento , che fein 
io\o latino citati folferoj confeìfo ancor io f Ado- 
ttino non feppc di greco; ma quette citazioni tau 
te in fimil modo, chi è, che putide pedanterie non 
le dica y e non le metta in canzone , ficcome a 
tempo di Ckerone fi cottumava , perciocché fi ri- 
cava da quelle: parole del 1. i< c. nr. degli uffizi 
Ne ut quidem -grjcca veròa incuicantes jure opimo 
rideamur. Laonde temeraria calunnia del Lami, e 
del fno Simon fi e, che Agoftino nelle lettere gre- 
che verfatonon fotte. Vegganfi fu quetto propofi- 
to fi miei ;PPj TVlaurini nella vita di detto Santo 
Jib. i.-C. z. n. 5. Capando poi fi Lami pcrfiftelfca 
difendere , che della lingua greca Agoftino igeto-» 
rame fia ' f tato * gliel traimettefò i ma con patto, 
che dal ilio libro tutti i-tcfti» d' Agoftino can* 
celli , che egli cita a- Tuo favore > Chi non fa di 
greco , nè quando loda', nè quando biaftma lcfit- 
tori greci f udire fi debbe § e-quefto detto fia fen 
vra la risoli* del Simon addotta dal Lami pag. 132. 
. Quanto poi a-lla prima ri Ipofta , che ci dà alla 
pag. non 'la voglio io già impugnare; anzr 

al Lamiv per .quella altamente obbligato io ini pro- 
ietto, mentre cfcrile Tue parole contro di Ini argo- 
mento così.* Dunque almeno d'ingegno acre furori 
gli Apoftoli, dunque al meno probe fetenterque no~* 
verunt quelle còlè, che fcrifTèió. E qifetti poi do- 
vranno dirfi que' rozzi , ed imperiti , ch'egli per 
tutto iL fuo hbro cerca mottrargli ? In oltre può 
negarfi, che Agoftino lodi gli Apoftoli, e nomi- 
r :\i nata- 



natamente S. Paolo per l'eleganza dello ftile? Si* 
fiata dunque naturale, o nò una tal facondia % 
tèmpre è vero * che il parer d'Agoftino a quello 
de' moderni critici è contrario dal Lami feguiti. 

E S. Girolamo nel luogo citato non dice efprel- 
famente : Evidens ejl y Paulum non ignora ffe litteras 
f Mulatti? So che poco prima limita il S. Dotto- 
re quéfta Aia propofizione con quefte parole licet 
non ad per feti um i Ma fefolo quelli , che nelle faen- 
ze protane alla perfezione fon giunti, il nome di 
rozzo , ed imperito ponno (chi vare , mi lufingo* 
che Paolo di condizione peggior non farà ditant 
altri * ché per uomini di gran fapere padano nei 
noftro mondo. 

Quidquid fit , ripiglia il Lami pag. i6<. Paula 
tpfi magis credendum. Beniiìimo; ma che dicedi sé 
1* Aportolo ? Ipfe Pàulus adflatàm fàpientiaM dótti t 
verbis haud loqui ad Corinthibs primum fcribens in* 
genue tejìatus eft , & àlibi [e trattone minus poileté 
profejfus illis verbis : Etfi inferior fermone [ed nòti 
fctentià. Quod fi Liftris iti Lycdonid Mercurius ipft \ 
prafes ob eloquentidm èxiflimatus just* ut JcribitLti* 
cas JlEìi 14. id tveniffe videtut, quod ut Lucaslau* 
datHS dit «'ptfifyoV hcyov Barnaba alia curante cògno* 
fieretur . E Mto ciò quanto di pefo non fembra 
prendere daffè teftimonianze de' Padri Greci dall' 
Autore addotti alla pag. 163. ^ Ecce Irenccus lib.^s 
0. 7. Hyperbat/Sy inquit^ frequente* utitur prepter ve* 
locitatem fermonum fuorUm , & propter impetuvt , qui 
in ipfà e/i fpiriius . Origene 5 cdp/4. Philoc dèi a non 
àliter de eo loquitur . Keddcbatuf enim idoneusaÙea 
minifier novi f<cderis , utens de monflr attorie fpiritus, 
<& virtutis i ut'eorum , qui erediderunt adfenfio non 
fit in fapientia hominum , [ed in virtute Dei . Ag- 
giungane i luoghi del Grifoftomo citati alla pag. 
161. ( PercM dell'altro , che alla detta pag. 16?. v 
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74 Lettera 
ci viqafr oppoftq, di fi>P ra tavellato abbiamo a ba-, 
ftanzà \ nujlis dottrini^ eum injhuttum fuiffe vult 
Gri/b/lonjius hcm. 4. in 2. Timothl hm ipje Apoflolus 
e pili, ad Gai cap. 6, n. ptofiteri yidefux , f e rette 
jertbere non noviJfe y defqrmefque Utteras e parare , «r 
/orwm ititeli igit, & cnaxxat differtjff{mtfS,J^ 
fojlomus . J2^ 0 ^ &Mttm dixit quali bus mihi vi detta , won 
magnitudtnem , ySef defòrmitatem litterarum fìgnificans 
hoc dicit l nam pr&poncndum illud dicit , quod quum 
non noffet qptime fcribere , tamen compulfus ftt per fe ì 
#w'ifr/fe, \ » " f .* 

Parcius ijla viris tamen qbjicienda memento}" 
direi aj Lami , fe qui forte preferite. Bifogna cer- 
to % che tu ti crederti di fenvere a gente sbalzata 
dalla natura fulle vette di qualche orrido, monte K 
o nata in feno alle bofcagi.ie» onde vender porelfi 
a tuo talento, lucciole per lanterne. . Difmgannia- 
molo, per pietà ,' Ifla nofira % eloMenti* ita, ufi funt 
per alter ani 'quandamcloqutntiamjuarn , dice Ago/tino, 
de dottrina Cbrijliana lib. 4. c. 6. n. 10. ut nec dee f- 
fet eis j nec emineret in eis 9 quia eam nec improbari^ 
ab illis , nec òjlentari oportebat , quorum alterum fie- 
ret )fi uteretuf l alterum putari.pojfet , fi facile f&HO- % 
feeretur . X>zX che potrei conchiu4erc, che quando 
l'ApoftoIo, nella prima a' Corinti fcrUfè , non in 
perjuafibilibus human* fapientU verbtf&c. , .foltan-. 
to. volle moftrare di noa far pompa ^iP umana 
letteratura, ma non v»è d\iopodi quefta rilpofa. 
ir§ne, che. ebbe l'ApoftoIo , bafta a chiudere la 
bocca »a que(to. fanatico . Pretendeva TApòftolo 
4i far conòÈcere a*Corintj, che la "Fede, la quale 
lor predicava, era non umana, erbifògnevolcd'ef- 
Icrc dalie? profane feienze fiancheggiata, e munita, 
ma totalmente divina. . n Sermo nkus , & predicati*,, 
mia non, in. perjuafibilibus human* fapicntta verbis , 
Ced in oftenfipne fpiritus , C virtutts ; ut fides vejlra^ 

i non 



Q. u i n t 4. 

WPi fi* in fapientià hominum , fed in virtute Qei . 
Qra im tal parlare efclude bensì uno ftile ricer- 
cato, e fiorito, ed un difcorfo fondato ili ragto* 
ni umane /ma non già quello ft ile grave, maelto- 
{p, efficace, mafchio, u( yerba y quibus ( rei ) ài- 
cuntur non a dicente ad hi bit a ; fed ipfis rebus ve- 
futi fponte fubjuntla videantur > per Parlare, con A- 
goltino ibidem. E quefto Itile lembra egli al La- 
mi da dirprcgiarfv t Se, qucfta fpiegazione gli dif- 
piacele , ne oda un' ' altra d'Origent : lib. contra CeU 
fum . Hac verba, quid aliud fibt volunt , quam non 
fatis effe , ut verum fit , O* natum ad movendos ani- 
mos hominum , quod dicimus , nifi dqclori divinitus 
conce ffa [ fit vis quidam , & diblis ejusadfit grafia ca- 
lejìis enngia,. Qpando poi quella, fteifTa interpreta- 
zione dvrigenenòn l'appigadè, (ì contenti almeno 
ài quella di S. Remigio Veìlcovo, diRems: Et *pra- 
Jicatio me a non fuit (fubaudi) in per fuafijìilibus hu- 
man*. Capienti* ver bis x idefl non in phìlofopfìicc >, & 
"culto fermone ( con quefte parole" culto dal contefto 
che fcgue fi può dedurre" che" cofa s' intenda dal S, 
Ve(cpvp ) : Pradicèrvi vobjs Qkrtfium x ut vos non deci- 
pcrem , & dehylerem per obfcuritatenx verborum , fi- 
cuti Philofophi faf iuntyfeà in ofienfione ' fpiritus , & 
virtutis , ideji in exhibttione mtraculorum ^ qua per 
virtutem Spiriius Sancii operabar, cqnfirmabammeam 
pradicationem , quia quidquid due barn , ac pradica- 
bamverbis y mirajculis roborabam ? & ojtendebam ve* 
rum effe, quod P hilofopjìi vefiri r Óf Pfeudoapofidi 
non poterunt agere . Ma gliene voglio aggiungere un 
altra di non molto cljYerla di Benedetto, Giufti- 
niani , la quale gli dovrebbe cor\ tuttqciòpiùd'c*. 
gn* altro andare a genio , perchè fui tefto greco 
Fondata. Haud fatis fcio % an x*b*è9 - x»Mr verborum 
flofculos , ataue ornamenta , <& orationis lumina ^ an 
Vfro probabilia argumcnta vocet quawiSàf* y vel**W* 

a Pht- 
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a Philopono % & altis appellante , ingenti à&* 
men i & qnamdam difputandi foiertiam prafeferunt 
fané ad Qoloffenfes cap. I. **b**rp^* 9 Sophiftistrt* 
buert videtur, qui diale&icorum talltdttatem tmttan* 

i tes paralogifmis, ac mentientibus ratwmbusmims do* 

Bis. & %mperitii imponunt, & quidem cum hoc locò 
»«W<r h far oppmat ti verifimtle ommno efl 

*%ere Apoflolum , non Pam de lepore j & ekgaritià 
ùrmonis quam de difputandi , & cvncludendt fitbtt* 
litàte. Di queftc cinque propofizioni fcielga ilLa-^ 
mi qual più gli piace , che io ne fono contento ; 
ma quale di qucfte cinque fa a fuo favore? 

* Venendo ora all'altro tefto mal citato, mcntré 

faolo non dice, Etfi inferiori mietfi impentus fer- 
mone ; che direbbe il Lami * fc io gli rifpondcifi 
con Anodino lib. 4. de doklrina Cbrijìirtid cap. 7* 
n. 1 5. Videtur , ubi ait > ètfi imperitus fèrmone 1 /ed 
non fcientia , quafi concedendo obtreftatoribus * fie lo- 
cutu'ss non tàmquam id verum agjpfceret , conden- 
do. Siautem dixiffet imperitus quidem fermane , [ed 
non fcientia, nulle modo aliud poffet mdligt . Sete** 
tiam piane non cuntlatùs ejl profitért f fine qua ejjà 
dottor gentium nonvaleret) non dubito, che ad Ago- 
ftino ei non mi fotte per opporre Girolamo EptJU ad 
Ateafiam qua>JÌ. X. da lui citato alla pag. 162. IU 
iud , qnod crebro diximus , Et fi tmperttus fermone i 
non tamen fcientia $ nequaquam Faulum.de humtlita* 
tc> fed de con fcientia ventate dixifie etiam nunc at>- 
probamus . E te io replicaci col Calmet tn huncM* 
eum Pauli } che S. Agoftinó , ubi avttur de Elo? 
quentia, Judex habendus cft nihilo mclior , quam di- 
vus Chryfoflomus i <& S. Hieronymusì Ma può ta- 
ci] mente rifponderfi in altra maniera , col Citalo 
mio Benedettino. Prima però faccia grazia il Lami 
di feiogiierc \m\ Manza , che io gli fo da) imedefi* 
telo tette di S. Girolamo, Poco dopo kiitclfe pa* 

iole 



Quinta, 77 

rote mentovate ioggiungc.il S. Dottore: Ì£uem 
( fermonem ) quum tn vernacula lingua habeat dU 
fertijjìmum, quippe Hebraus ex Hebrais & eruditili, 
dd pedes Gamalietis viri in lege dptlijJìmi&CxDxm- 
que Girolamo parla (blo di"Paolo in ordine all' 
idioma greco ; del retto confetta % efler egli nella 
lingua Ebrea iacondilfimo , ed uomo perfetto nella 
legge, come fcolarc di Gamaliele dottore in quella 
eccellente. Bramerei che tai parole di S. Girolamo 
V accordale il noftro Sciolo con quelle f'ue rudis % 
& imperhus, oh che vuol egli trovarfi l'uomo pur 
impicciato, giufto come uri pulcino nella /toppa! 
Intanto però che la maniera egli cerca di sbrigar-?, 
fi , per vedere qual icniò abbiano le dette parole 
di S. Girolamo d'uopo è oncrvare come in altri 
luoghi di Paolo il S. Dottore abbia tavellato. 
Due foli ne rapporterò adv» Ruf. p. 367. IÌIe He-, 
brais literis erudttus > & ad pedes docius Gamaltc- 
lis, quem non erubefeit jam apoflolica dignitatis Ma- 
gijtrum dicere , gracam facundtam contemnebat „ vel 
certe quod exat humilitatis dijfmulabat , ut cjus pra- 
dicatio non in verborum perjuafione y fed in Deivir- 
tute confifleret . Ecco, parole a quelle d'Agoftino fo- 
migliantillime . Scrivendo poi a Pammachio epijì. óu 
dice, che Paolo era, F lumen eloquentUChrijUana .. 
Ad S. Hieronymum ergo> eonchiude il Calmct, fi- 
bimet concili andum dicere oportet , S. Paulumcum Ùe- 
moJlhene y Isocrate y LyJ andrò , Platone , Arinotele com . 
faratum minime fuifle eloauentem j & eloquenti flimum 
fuiffe- fi eloquenti* in dteendi vi atque vehementia 
ad permovendum atque berfuadendum aptijftma vel 
etiam in fuavitate ad alliciendum idonea collocetur . 
Iberno orator profe&o eorum ad quos loquebatur anima 
ac mente iti dominatus efi, quemadmodum S.Paulus 
eorum, ad quos fcribebat. 
Sicché dunque noti ha che fpcrare il Lami dal 

TrU 
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Tribunale di Paolo A portolo, cui fi era con tate 
ta fidanza appellato \ Paulo ipfi magis credendum : 
Ma che farebbe le, nettampoco galleggiato fòffe 
da'fùoi Padri Greci? Oòncioilìàcofachc e che ma- 
le a noi ìie ta S. Ireneo dicendo hyperbatis fre- 
qfuenter utìtur f le dicéìTe hyperbatis anahtapodatis , 
pur purè.- ma quèfto aggettivo non è di S; Ireneo, 
ini deir.Eretico Ecòlarapàdiò \ a cui mi leu fera 
Morìsù Zanni*, fe io non dò fede y o retta. Ori- 
feené. J>oi null'altro dice , fe riorì le 'quel medefimo 
che Paolo dir volle egli fteììò fcrivendò à'Corin- 
tii fermo méus praàtcatio meà non in perfuàfi- 
hilibus humanà fapieniii verbis: Qjiantò à S. Gri- 
iòftomopoi; confeua calmet , effer lui totalmen- 
te contrario : veruni 'qlite Pater hit ait \ licei alio- 
quin inftgnis tffet S.Pauli admiràtor , Apoflolum He- 
braicàmìàntùnimòdò iinguàm nòviffe^ Ù* ante qua ni 
tonvettcrctur orftnes Gracorum fcìchtiàs fenitus ignò- 
raffe, non fati s probàri potè fi \ lo pero riflettendo al- 
le lodi \ che à Pàolo come ad Uomo facondo* j è 
dotto dà il medefimo Santo non (dio nel ! proemiò 
del fùo comento l'opra l* Epijì: ad Rom. che di ib^ 
prà addotto abbiamo $ ma i penalmente nel capò 
6. e 7. del j; 4. dèi facerdòiiòj ftirriò poterfibeni* 
fellamente V uno è V, altro pafTo a favor di S; 
Paolo combinare. In fatti dove} dell' òmilià 4. in 
h 2. Ep. àd Timbtk dice di Paolo; imperitus ex- 
terna ptrili* j Hebrààm tantum noverai iinguàm $ 
parla foltanto da' oratore per dar rifatto maggio- 
re al paragone, che ivi fa. tra Paolo é tra Nero£ 
rie . E quclto paltò del Gritòftomo è certamente 
il più difficile a beh fpiegarììi 1* altro prelò dai co^ 
mèrito in Epifi. àd Gal. non (o a che fine , nori 
avendo particolar difficolta fi apporti dal Lami: 
jìdipti che intendea tutte le ctoie, 
Tèiittf Tolcuro dir delle |>erfone ^ 

Nati 
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Q.U I N T À, 79 

* Non Saprebbe di ciò render ragione; 
Ma forte egli crede con ciò di potere alcuna cofà 
provare , e pf ìricipalmentfe che S. Paolo non fape- 
va fcrivere. Vero è però in primo lùoj£ che 'lGri- 
lo/torno pària qui dello fcrivére in grecò £ e' chi 
non la fcriverè ih grecò forfè non Ta fcrivére; al* 
folutaméntè? Sé ciò c> jo argòmento così: Il La- 
tori nòri fa fcrivére Ciriefe durfqùe rion fa fcrivere; 
E certo che mollo meglio lui fariaftatoilnori 
i'aperc fcrivere in rii una maniera } chcTàvere ferità 
tanti ftiàfalciótti. Ih oltre nòtt dice ilGriiòftomoj 
quUm non notiei fcribere^ ma quum non no fot optimè 
fertile : E riori potea Paolo faperè il greco ; è 
quanto altro può fapére il maggior letterato, del 
mondo, e non fa pere obtime fcriterè in grecò }, E 
quanti fono anche à\dl hoftri uomini eruditilTìmi 
che 1 anche iiél patrio idiòma Icrivòrio infignementè 
hiàlé i ricche dori pur gli altri j ma eglino ftelfi 
difficilmente e con* ifténto capifeono la propHa mano ì 
Cum igittìr Paulum confici ( fon parole del Gri- 
foltomo lib, 4. de Sacer dotto eap. 7. > le quali pajò- 



i*hj tyju miracuifs ma^nam aamnuijjc ciucjucntiarn , 
qua fronte fuflinebunt idiotam illuni vocàre $ cupis 
maPna futi àpud omrìes qua difpuiàntis^ qud conciò^ 
naniis àdmiràiió ? QUàmobrem ( o povero Lami I 
come fai vera égli ifTuo id éveniffe videtùr, quod^ 
ut Lticas laudatus alt %»>eV xcy» Barnaba alia' cu- 
rànie cognofeeretur ? ) Quamobrem enim Lycàones ipfuni 
Mcrcunum èffe fufpicaii, fttnt . Nam qkod Barnà- 
barn, de Paulum Dcos effe ere dereni y id à ftgnis edU 
tif fiebat : Quod autem Paitlum Mercurium effe %èU 
lent y id non a ftgnis j /ed eloqùeniià nàfcebaiuf . 

.Ma troppo trattenuto mi fono ad efaminàréf il 
giudicò datò dal noiìro $ciolo fu lo ftilé dell' 

Afò. 
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$q Lettera 
A portolo; ond>è, che per non avere a fare un to- 
mo, converrà , che io tralafci <qucl molto di più, 
che io dir porrei fui findicato, che, dalla pag, 392. 
alla pag. 403. egli fa dello ftile di S. Gip: Evan- 
gelica . Quelle* (qlo dirò , che, avendo Dionifio 
Alclfandrino pretto d'Hufebio con lòmma lode ce- 
lebrato lo ftile ■dell' Evangclifla* ben poteva il La-^ 
milèguirne lanolina. Mano, e'ripigJiajpag.401,, 
perche , in eo qjuod eloquenti am, , & di cenai elegan-. 
tiam attinety exceffiffe modum Dionyfium Alexandria 
vum Critici amnes Recentiores fatentux . Ma ie e co- 
sì, non deve ei lafciare le belle parole diQirola-. 
mo. in ep. ad Efh. , dove benché dell' Apoftolo 
Paulo ragioni il gran dottore , non dubito , che 
di tutti gli fcrittori Canonici dette ej le volete; 
Si vero quis potefl etiam juxta fermonis . & eloquii 
contextnm docere , Apoflorum fuiffe PerfeSlum , $T 
in artis Grammatica viti a non incurri fj e , il le pottus 
aufcultandus efi . L'Autore però alla pag. 161. le. 
fole parole ci cita, che feguono immediatamente. 
Polfibile, che quefte (ole dagli occhi sfuggiteli fie- 
no? efe nò, perchè non efeguire sì giù fio configlia 
di fattoferivere al parere di Pionigi y anzi che a 
quello degli £niedini, e. de Yvolzogenj Sociniani? 
Quello., perchè troppo facile è ad indovinarlo, 
perciò palliamo innanzi, e verniamo, al capo XI.. 
de Ubris csterh Apojlolis , virtfque Apojlolicis falfo 
tributisi 0* apocriphis: Capo non meno inutile deir 
altro da noi ccafurato de te vefliarta ± sì, perchè 
anche di quello può. dirfi non erat hiclocus, sì per- 
chè non ta altro , che dirci quel che già Natale 
AlefTandro Tillemont, Dupin> Simon x Cotelier* 
Cardeboicb (e chi no il quale d' Moria Ecclefia- 
llica tratta?) hanno fcritto fu quefto punto . Cip, 
baftar dovria per moftrare la ftupidità del nolln> 
" erudito . Ma il Paragrafo di Roveredo mi obW iga a 
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dire alcuna cofa di più particolare 11 celebre Gian 
Alberto Fabricio tra tutti, che de* libri Apocrifi 
del N. T. ìcritfero, fi è meritato da' letterati di Li- 
pfia lòmma lode per il Tuo codice fran.pató Tan- 
no 1703. in Amburgo. Ora i Giornaliiti di Ve- 
nezia pag. 333. esaminando il libro del Lami s*c- 
fpreflèro in quefti termini : Con tale occafionc ci 
*rene addotta una lunga lcrie di libri , e trattati 
Apociitì, nel che ha molto conferito alSig Lami 
il Codex Apoiriphus N. T. del chiarilfimo Fabri- 
ciò Campato , e riffampato eoa alluma in Am- 
burgo, in ottavo. Che parlare più giuito di quefto, 
e più moderato? E pure tanto fe ne piccò l'uomo 
fanatico, che nel §. d'iberna dà in ilmanie con- 
tro di loro , e st li rampogna : Si moftrano ben 
pratici della ftoria letteraria , dicendo,' che il co- 
dice Apocrifo del nuovo Tettamento dato fuori dal 
Fabricio è flato Campato più volte , non eilendo 
ciò vero, ed è mirabile la loro goffàggine nel non 
vedere che il Catalogo de* libri Apocufieraneeef- 
farilfimo , mentre non fi volclfè mancare ad una 
parte dell* argomento . Sono poi maligni nel Op- 
primere le molte cofe a detto Catalogo aggiunte, 
che nel Fabricio non fi trovano. Se chi feri ve cosi 
non fi merita di ftare a pazzarelli , ed cirer lega- 
to, non faprei chi porta meritarlo; e credo di far 
onore al Lami , attribuendo a pazzia quello , che 
altrimente ad afinità dovrei imputare. 

O medici medici mediam pcrtundite venam . 
Dio buono, può il noftro Pazzo negare, che il co- 
dice Apocrifo del Fabricio gli abbia molto conferito? 
Ma molte cofe vi ha aggiunte ; ho difficoltà in quella 
parola. Molte cofe } anzi egli mcdefimo( vedete, fe 
non è matto da catena) colà alla pag- 176. confèt- 
ta di non aver quafi fatt' altro , che traferivere il 
Catalogo dei Fabricia, c lo dice cosìcompito , ut 

fi ( fon 



Lettera 

( fon fue parole ) vix fpicilepjum aliquod mihiTà* 
br ictus factendum relìquerit . E come dunque puoi 
negare , che il codice degli Apocrifi del Fabricio 
non gli fia fiato di gran giovamento? In óltre il 
dire, che quel codice gli ha* conferito molto èegli 
Un negare, che egli non v* abbia aggiunta alcllnà 
co fa del fuo ,* fe nella cottili zucca le .fparoie han, 
mutato fìgnificàiionc j chepofs'io fargli? Si defide* 
ra poi fapere, dóve i Giornàlitti aBbiari i detto, che 
quel catalogo era inutile t, ónd'efcli dica i E'mira- 
bile là loro goffaggine . Benché per altro non fi 
mortra egli il Re de' goffi in voler (ottenere la 
ncceffità di tal catalogo ì Rifpondà a qùefto di- 
lemma , fe può.* O quei libri fono. Apòcrifi, orioi 
Se noy dunque egli sbaglia* in definirli tali; felo 
fono; dunque che neceflità v'avéva d'inferirli trat-* 
tando dello ttilé, e del 1'erudiziòne degli Apòftoli? 
Perche rtori ha egli ahthepréfo a trattare dello /fi- 
le di Bertòldo* Bertoldino, eCacàfènnÒ, che noti 
fono più degli ApoffoJi, che quei libri $ de* quali 
fa sì grande (parata nel cap. X. ? Forfè dirà $ che 
nóii tutti \\ credono Apocrifi . D'alcuni è vero; 
ma s'aflìcuri pure, chè non ottante quel fuo nojo- 
fillìmo capo , ciafeuno fegùirà a crédere quel, che' 
dianzi fentiva; nòn potendomi j>er(ùadere, che a 
far mutare d'opinione alcuni , batti che il Prcte- 
janni ria di contrariò fentire; Vi vcgliòn ragioni $ 
ed autorità, le quali 4 s'egli s'è credutò difobbiiga- 
to addurne, perchè in altri autori da lui citati fi 
trovano j perché altresì non fuppor per apocrifi, e" 
perciò tralàiciare quei libri, che come tali da al- 
tri vengorio rigettati ? Che poi il codice Apocrifo 
del Faorició non fia ttato rittampato $ lo dice il 
Lami; ma come lo prova? Perché égli non l'ha? 
Ma forfè gli ttampatori hann' obbligo di mandar- 
gli ogni libro* che danno alla luce? © inqùalnn* 

que 
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tjue altra maniera gli deve qualunque libro elee dr 
torchi capitar nelle mani ? Perchè ne'giórnali di 
Lip-fia, di Amsterdam, e fonili, non è citato? ma io 
non ho mài iàputo , che le feconde edizioni de' li- 
bri vi fieno tutte regiftrate . Dico tutte ; merce- 
che alcune più fin gola ri fo anche io che vi fi tro-^ 
vario. Or 'dunque fi contenti per qiiefta volta , che 
io più tofto che à lùi creda a'Giornàlifti , quali 
non ho ancora Icoperto per vaneggianti come in 
più luoghi della fùa "opera i* Apojtolorum /eruditane 
egli fi dà à conoicerc . E fe gli recaflè eftremà 
noja v , che io più che a lui creda a' Giornal ifti , 
almeno mi permetta in carità , più che a lui io 
creda allo freno Fabriciò il quale Bibliótb. Grec. 

VI. c. ti. pag. 270. ». 12. dice appunto >cost ; 
Scripta varia , qUa fub Cbri/ìi^ vel Apoftolorum m- 
mine jà&ata fàìfb funt\ recenfui pròprio opere, quoà 
'codex Apocrhbus iV. J\ infcribitur ; oc iucem v'tdit 
Nomburgi 1703. 8; Mute recufo in eadèm urbe anno 
17 19. ( tècufo dice Fàbricio a Ì719. Capi (ce Sig. 
Giovanni ? ) in quo JÀtUrgU &c. 

. Siegtte jl capo. XI L ite Apbfloìorum Amanuenfibus 
'altifquè Chfijhanis ejufdém ìctàtis interpretibus , chè 
oltre al non eflèr riecetfario in conto veruno ài fo^ 
lito^ altro non è poi che una (elva di citazioni , a cui 
nulla J>iù fi richiede , che una mefehina infarina- 
tura d'Indici. Dopo di che nel capitolo 13. ci a- 
pre il Lami dinanzi agli Òcchi le librarie di fi-» 
rerize coti un Catalogo di Codici num. 5 5; delnuòs- 
yo legamento* i quali ivi corifervànfi , lungo beri 
Ì25. carte. 

Che cola égli fi fia prctefo con quefto fuò ca- 
talogò, ognun ben vede . Si lufingò il miserabile 
di poter doJ>o di quello Tuo rtovero di codici ftarc 
à tavola ritoridaco'Lambeciico' Monfoconi , cogli 
Airehiarinii co'Garnezj j coMVlabilloni > ed altri 

f 2 ùomi^ 
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nomini di nome lèmpre mai venerabile alJalette*- 
rana Repubblica, Ardir temerario! E perchè non 
abbia giuda fua coftumanza a cavillare ili le mie 
parole, io mi dichiaro , che alta altiilìma ftima 
hanno pretto di me i Codici MMSS. e quelli, che 
addottati fi fono di darli alla luce , come i Fa- 
bricj, gì' EccaitL, i Canisj ■> iDacherj , i Sirmon- 
di, i Ualuaj, i Leibnizj, 1 Marteni, i Muratori; 
o di rame almeno almeno avere al pubblico un qual- 
che faggio in qualche frammento, o pur anche ne* 
nomi. Troppo, lo lo , a chi inilluftrarcla/toria 
mattìme Ecclefiaftica lodevolmente fot iga; troppo 
diifi è necettària vederne molti, per ricavarne ora la. 
vera lezione dell'opera già ufcita alle ftarape, o-» 
ra notizie nelle tenebre di qualche polverosa libre- 
uà fepolte: anzi io fletto nel giro, che perlaCa- 
Jabria noftra, e per altri paeff anche oltramon-* 
tani ho latta, non ha molt*anni , per accrefcere: 
la Libraria d'un Principe Napolitano miogranPa* 
drone, premura maggiore non.ho avuto, ched'am- 
mattare quanti più codici MMSS. ho potuto. Ma, 
che? Avrò io ad approvare digrelfione si tuor di 
proposto? Il Piacentino , a cagion d'efemplo, fe 
nella fua Epitome della Paleografia Greca, in luo- 
go di puramente accennare come fopra alla pag. 
cent' otto il numero de' Codici greci, chenelleBi-* 
bliotechc principali d'Europa conlèrvanfì, fi fotte- 
pofto a noverar d i ile fa mente tutti quei codici , noa 
farebbe egli uicito fuor del feminato t Se ripor- 
tato n' avelie il nome di Pluteo, il carattere , il 
fecolo giudo, o non giufto poco importa, purché; 
s'empia il libro > non iarebbe dico ulcito dal fe- 
minato ? Mi fi dia la aifparità : Oltre di che il 
metter fuori ibìo i codici MMSS. del nuovo Te 7 
{ramento , non fi meritarà cred' io gran fatto di 
lode appo quelli, che dcfiderio forfè nodrivan d'a- 
vere 
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'vere "una piena contezza di tutti i codici , che ji* 
'quelle librarie fi trovano. Poteva con maggior fu ó 
inerito pretto de* letterati rifècare queftafuadigrct-» 
■fìone, e dar pofcìa ( quando le force al pelò non. 
-cedano ) di tutti quei codici in imo, o in più li* 
-bri a parte un diftinto ragguaglio. 

Se io mi trovaffi in Firenze , ed ìaveflì 1* agio di 
Spolverare uri poco ijuei manoferitti avrei forfè oc- 
cafìone di notarè più d'uno ftrafolcione in quefta 
ferie, che qui Vienci rapprefentata . Mapoichènon 
fono al tiro di farlo la perdoneremo in quello par- 
ticolare aH'Oracolo, gii pafTeremo tutti , per conte- 
nere materia diiparatiflìma dall'intendimento del 
libro . Avvertirò fol tanto, che la digrdfiohe io* 
pra rEncicldpedia , xhe è quella , che forma il 
preambolo di quefto medefimo capitolo ij.j e là 
lode di Enciclopedici , e di perfetti pofleditori di 
tutte iiìGcme le rciente^ ed arti, che vien datali-* 
beralilfimamentc dai Lami a certi (oggetti > iqùali 
te un peccato , che non fi fapeflè neppure da chi 
fta più folle novelle Letterine , e folle informa* 
Eioni de' Letterati , che e* pur fonerò al mondo 
avvertirò, dilli ^ foltanto, che una tal digretfìone é 
■na tal lode, non poteva aver péggior luogo-, chfe 
in un libro, in cui fi tratta per proféfTo della ibnt- 
ma ignoranza * e totale imperizia de*SS* Apoftoli/ 
potendo patere, che fi ila voluto dare maggior ri- 
balto a quella col paragone della portentóia, eu- 
nivcrfale feienza di molti Amici y o difcepoli di 
Babbi Lami * Altro non aggiungo ancor per ciò che 
ho lòmma fretta - y e con tutto lo ipirito mi con^ 
fermo al fol ito ; v 

P. S. Mi sfuggiva dalla penna un ridicolofo 
rifeontro^ che mi fé alquanto rallegrare in mezzo 
alla grandillìma noia di leggere gli ihambotti di 
Huefto feimuaito * ùntitelo , che c graziofiflìmo - 
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Alla pag. 209. dopo aver Prete Gianni. al^noK 
te commendate le premure di Clemente^ XM^A 
riaccender nell'I wJia, IHmor delle Icienze (e tutto, 
quefto; in ; tempo preterite) forma » m med A atamente 
quefta illazione:. Htnc non mtyumji dotta', O 'labe-., 
nofa. voUtmìna , quibus res antiquari*: gelare tra-. 
Batur, afilertibus, &.erudng dentimi e ^rubata 
iucrunt , primum quidem a Bernardi fricellario, O* 
a GawJeSimetL &*. oh bella l Ade0b sl.ch'io. 
ho/trovato di che .fetta d'uomini fia Ser Gioyan- 
ni . "Egli è Pittagordco . Jbgli. fecondo che- le fue 
parole naturalmeqte. lignificano , jxme che dal fa- 
vore di Papa Clemente^nolTi e Rucellai , e : Si- 
meoni , ed altri s'applicalo a Jcnvere {opra dell 
anticaglie '/dunque* almeno Papa Clemente era t 
coetaneo loro, fe bine non mtrum O'e. cioè dal ve- 
dere le premure le diligenze del Papa , dal provar-, 
ne eli effètti di fua protezione . Io cosi Ipiego 
quelta tale deduzione perchè la non fia totahnen- , 
te ridicola ; e affatto da cavallo . Anz'che cosi 
la dee Spiegare ognuno rapportandpfi; alla mente 
dell'autore,' il quale fe altrp mai ayeflTe . voi luto, 
dire , in fenfo tutto op P ofto ,potea affai faci Imen^ 
te dalle lodi de' dotti antichi Fiorentini farfi ftra- 
da a lodare il Papa pur Fiorentino inferendo hmc 
^n mirum fe uno il quale ha prima di, fe tanti 
7tZ Tifluftr Huoi concittadini nel far conto e 
Se le antiche cofe , lo fpento amore, per le 
buone arti a riaccendere nella Italiana Gioventù 
s' adopri tanto ", e col favore ec, yedete per tanto; 
s'io ho ragione di noverarlo, tra Pittagorici . Adun- 
que eccovi il fenlb implicito di lue parole : Wi 
antidetti letterati f\ mpiTerp dal favore di rapa 
Clemente XH. a ftudiare, e compor libri d anti- 
chità ; o sì veramente dai favore di un tale, che 
pel il fecolo con elfo loro yivea , la di cui ani. 
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ma poi per occulta forza d'incomprcnfibiletrai .t i« 
g razione è palla* a ad intorniare il eorpo di Papa 
Corfmi : quefto e non altro può dfere l'intendi- 
mento del noftro nùiteriofilftmo Oriolo . Il quale 
però dal comune degli uomini yien fupplicato 
per amor di Dio , e per quanto ei ne porta alle 
fante anime del Purgatorio , a non eflèr tanto am- 
biguo ne' fuoi detti qualora, fi, mette a, fcrivere > 
non (èntendofela alcuno d'impazzire ftrologandofi 
il cervello per combinare le file impicciatiffìme 
fconnclììoni, Ed io per me (òpra ogni altro di ciò 
lo prego. , come quello che dopo. la. lettura di 
cjuefto (uo (ciapito componimento mi trovo, come 
iuorl di me x ed ogni cofa che penfo parmi la 
Chimera. Frattanto lo dirvi, dottiffimoTeftatore, 
che fta concio Giovanni Bottario , che llccome a 
c.209. il baggiano, fi vanta, ha lui dato a rivede- 
re le lue ollcrvazioni fopra de' Cimiteri di Roma. 
Se. volando cottili lodare il Papa lo fa crepare 
quando attualmente, fi adopera per di lui confel- 
fione a promuover gli ftudi e le buone arti, e co- 
sì morto improv vilmente prefent alo all' Eminent . 
Nereo di lui Nipote; o peniate voi che farà mai 
fe fi ponga a fare al fuo folito una ftrabocchevo- 
ie e (ciocca lode ad un autore che nel fuo libro 
tratta ex, prqfeffo di morti e di cimiteri . Povero 
Signore quanto lo compatifeo di cuore ! ma non 
però tanto che perdei di viltà le cofe mie ., Sen- 
tite Antico. Se mai fi faceire il pazzacchione per 
coprirfi dalle mie ulteriori invettive \ lodare in 
fimil. modo, anche me , con tutto il rifpetto all' 
Oracolo lòn io difpoftiifimo in premio alargli da- 
re un buon carico di legnate . Sono immutabil- 
mente i Di Tropea^ 21. Settembre , giorno di S. 
Matteo A portolo. 

Voftro Calabrcfc Trafcomaco. 
F 4 LETV 
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LETTERA SESTA. 

BAftarebbe quanto nelle cinque precedenti ab* 
biamo fcritto full* opera del Lami a far co- 
nolcere, non che a voi, al mondò tutto, che uo- 
mo torbido j petulante > sfacciato , ed ignorante 
egli Zìa » Pur nondimeno ho (limato pregio dell' 
opera il dargli nella ^refente, come iuol dirli, il 
contrapclo ; e giacche al fine del libro fa un Ca* 
po de meorum calumniatorum rujiicitate & imperi- 
tia , a rifonderli per le rime intitolo guefl' ulti- 
ma mia de Joannis Lami impietate , & imperitia . 
E quanto ali empietà abbaftanza ne ho parlato 
nella (èconda j e nella quarta delle mie lettere . 
Che però per compimento di tal materia voglio 
fol tanto , che facciate una rifleflìone co'Giorna- 
lifti fui titolo degli ultimi due capi , e poi for- 
niate meco un argomento . Il dicottefìmo capi-i 
tolo porta in fronte quefta ifcrizione : Apte\ adpo* 
fite , neceffario Joannes Evangelica rujlicus Ò* irnpe^ 
ritus adpellatm. fuii : L'ultimo l'ha già accennato de 
meorum calumniatorum rujiicitate , & imperitia: do- 
mando ora al Lami , in che (cri fo egli piglia la 
arola Rujlicus , quando dell' Evangelica favella ? 
Jro ftmplicitate^ & eruditionis defeSlu , rifpondeegii 
alla pag. 41 3. e 41 5. Jam conllitifje arbitror apud eos t 
qui latine fcriùunt , animi vitium voce Ru fticitas minimi, 
denotati , fed afperiores tantum , & minus cultos wo- 
reSj id quoà vtì ex Patria , velex educai ione , velex 
ipfa etiam cor por is temper attorie contrahi potefl. Otti- 
mamente ripiglio. Gli dà il Lami lo fteflfo feniò 
nell'ultimo capo, dove de'fuoi calunniatori favel- 
la? Se sì, o come gli fapran grado rfuoi Avver* 
fari', mentre non Tolo con gli Apoftoli viene ad 
accumularli., co 1 UR nome Jer dà cui Girolamo 

Ih 
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Jli aggettivi fantla jufla preflò di lui medefimtf 
fcag. 409. attribuifee ; ma ancora perchè alla pa£* 
410. lor fuggerifee un belliflìmO telto dello frollò 
Santo Dottore y con cui jxHranno facilmente far* 
gli ringoiare ogni motto pugnente ì Lufcàtius ru- 
Jiickattm qimm doàb'inam òlafphemam diligam . Mi 
a chi ben riflette alle tante arrabbiatiffìme itìs'W 
rie, ch'egli in tutta l'opera fcarica contro de'Vùoi 
contraddittori non potrà giammai venire in capò 
tanta modefria. Eh che dicono i fuoi Vocabolari? 
la parola Rufticus, Rufiicitas in buon Italiano > è 
nell'ordinario parlare lignifica Villano, malcreato, 
termini, quanto più ingiuriofr^ edifprezzAnti, tan- 
to meno alieni dall'amo Tuo contro degli Avver- 
sari . Óra vorrei fapere dal Lami , fe *n quefro 
fenfo così comune egli aveffè prefa quefta parola 
in parlando di S. Giovanni , e de' SS. Apollo!! 
non farebbe egli un empio ? ma comé mi prova * 
che in quefto fenfo non l'abbia pigliata , quando 
Veggo, che nel medcfimo la prende , qua fi in uri 
fòlo contefto de* fuoi avverfari > Ma che che ns ila 
di ciò, almeno è innegabile, che tal vocabolo è 
equivoco- E che torto può farli mai ad un uomo 
avvezzo a fvolgere prefso che i foli libri ài 
Eretici , a' quali fi gloria di efser vivuto ed uri 
Uomo di lingua proterva ? di cuore altiero, ed un 
uomo, che a tutte l'opinioni piega , le quali ,.fe 
• di cole alla Chiefa onorevoli o di dogma fi trat- 
ti , fèguono la critica e più leverà , e più perico- 
ìofa; fc poi de'coltumi, conducono a un rigonf- 
ino i>adre della più sfrenata licenza; Che torto , 
dilli , ad un uomo tale può farfì interpretando le 
fue parole più tofto nel fuc* empio , che è quella 
in cui i Padri certamente Than prefè, come, che 
per fantità, e perlfelo della Cattolica Fede da qua- 
lunque menomo fofpetto di fentire di verfo immuni ? 



Lettera 
Ma veggiamo (ciò che f penalmente mi fonoiif 
quetfa prefifso ) a chi più a ragione il nome d*« 
imperito convenga, (e a lui, q a*fuqi Avvcrfari. 
Non ci dilunghiamo dal libro de eruditone Apofio- 
ìfitum . Quattro cofè rendon pregevole l'Autore 
di un qualche libro, l'invenzione , la. difpofizio- 
ne, 1* elocuzione * e J'prtografia. Tra quefte quat- 
tro però, egli è indubitato che alle due prime il 
vanto principale fi debbe. Non dico già ciò, per- 
chè (e dell'elocuzione, e dell' ortografia ufate dal 
Lami in quefto libro, favellare voleifi , mi man- 
caijerp cote d> cenìuraré . Non potrej nell'orto- 
grafia notare la ridicola coerenza l mentri cagio- 
ne di efemplo feri ve adpellatus , fubfpiciendi\ in- 
lufirarunt ce. e poi attinet : e V inroftanza , met\- 
tre vi leggiamo orajobanws, oraJoannis y e limili, 
bell'elocuzione, oltre l'ampullofità , I'ofcurità,' 
r affettazione che da per tutto fpira lo ftile , con 
cui è (critto, il libro, e la poca intelligenza delle 
parole latine , che moftra l'Autore in molti paflfi 
da noi (opra efaminati , ci farebbero, anche mol- 
pillimi fòjecifmi, onde far arrofljre quefto. Pedan- 
te , come, alla pag. 364, e infiniti altri luoghi i( 
verbo attinet. imperlònaje cpn l' accufativo.fenza pre- 
pofizione, quando {a Qrammatica di Portorealedi 
tutte le Grammatiche Donna e Reina tom. 1. 
pag. 432. dell'edizione noftra di Napoli infegna: 
Speftat attinet avranno 
. Sempre Vad al quarto unita 
Ch'è da pertinet fèguita. 
Ma. nell'invenzione , e nella difpofizione giova 
termici. E perciò, che alla, invenzione fi appar- 
tiene,, credo, che dalle lettere precedenti fieno ma- 
nife (te due colè." La prima , che (è mai a vcrun 
alt.ro , al I^ami applicare fi pi# la celebre favola 
4ella mo/ca, che mentre: Itihdo ella folle corna d* 
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VH bue, .'che arava, da una lua compagna vennc. 
interrogata del che tacelfc ; tutta gonfia di ih ri-T 
(pòfe.- ^Ararnus. Il vedere ( negar non lo voglio) 
varie cole in quefto libro buone , ed erudite y po- t 
Riebbe a qualcuno far credere , che il Lami fia più , 
che infarinato; ma le ben fi rifiettc egli con mag- 

fior verità, che quella beftiola /' Ararnus può dire 
cribimus. In (òmma gh altri hanno fcritto, egli ha 
fatta una raccòlta. La lècqnda, ch'in leggere tan- 
ti fpropofiti , che anche nel puro raccogliere le o- 
pinioni degli altri, e nel lavorare lu l'altrui ter- 
reno egli ha commtifo può giuftamente parere, eh* 
in pedona del Lami cantane quel Poeta. 
Una gran libraria fiorita aveva 
E in veder le coperte (blamente 
Quant' era "dentro ai libri comprendeva.. 
Era in fòmma un dottore eccellente, 
Studiava lempre, e tèmpre libri in mano 
Aveva, e poi non intendeva niente. 
Che cahos poi, che confusone, che imbroglio nel* 
la dilpofizione! Se mai il Lami a tante lue paz- 
zie Voletfè agglugnere ànche quefta di fa^fi tèmpre 
più ridicòjo colla rift^mpa di quefto fuo libro t 
voglio, fargli la carità inlegnarli l'ordine , che 
almeno ne capitoli deve dargli . 
* popò il capo 2. adunque vi metterà quello, 
che ora e 7. L' 8. diventerà 4-> il 4«> 5- Ì4 9-5 6 - 
e'1 10., 7. ed, in quefto metterei la dilfertazione 
lopra i libri , e lo ftile di S. Giovanni , che fta 
alla pagi 392. fino alia pag. 40Ò. verrà poi quel- 
lo , che aderto è ppfto nei num. 15. , il capo 16. 
fi laflì , pei che contiene molte coie ne capi ante- 
cedenti trattatele quel che v'ha di più va pofto 
nej capo 8., o fìa 4. giufta il nuovo ordine. Nel 
cap. 17., che farà il 9. fi lafci quanto v'ha dalla 
pag. 392I alla pag. 406. , il che , come abbimo. 
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x>ra detto, va riporto nelcap.7. 11 cajh 18., e*ll^. 
Vanno uniti fotto il titolo del cap. 18» Dopo di 
quello, quando non volerte lalciare tutto ciò ( il 
che farebbe meglio ) farci tre appendici . La prima 
de primitivorum Chriflianorum genere , eruttinone ^ 
& litteratura , e qui porrei quello , che nel capo 
5. 6. fi contiene, e parte del capo 16. La feconda 
de re vefliaria hominis Chrifiiani h La terza Codi- 
cum MMJf. N. T. , qui in Fiorentini* Bibliothecis 
adverfantur, hifiorià- In quella terza appendice bi* 
fogna mettere al fuo luogo molti codici, che fono 
fuori di ordine 5 ma da ciò vedrete dopo la pre* 
(ente una cartina a parte » in cui anche ho notate 
alcune altre colè delle molte già cenfurate nel de- 
corfo delle precedenti mie lettere , le quali fui fine 
dell'opera daranno meglio delle 74. aggiunte, ed 
ammende portevi dal Lami. Il cap. 11., e 12. co- 
me aÉtatto inutili debbon lafciarfiy per confluen- 
za poi dovraffi mutare il titolo del libro, e'nvece 
di quel gonfio, e digrancofe, le quali non fi man- 
tengono, promettitore che aderto fi legge * potrà 
metterli il feguente t Jo: Lami de Igmrantia Apo* 
flolorum liber ftngularis , cui accedunt dijfertationes 
tres de Primittvornni tìhrijìianorum &c+ comedian-* 
iti. Sopra ogni cola però dee guardar/ti' Autore di 
non fare di cài libro la dedica ad un Cardinale di 
S. Chieia , e molto più ad un Nipote del Papa 
Regnante . Piuttofto io lo dedicherei allVAniraé 
de* Gentili* e degli Eretici, che hanno impugnata » 
e denfa la Fede Cattolica; e però nel titolo, in luogo 
di dire/ Ad Nereum Corfinum S.RìE. Gàrdinalem 
ampli (jimum , fcrivcrei imitando la frafe del Lami 
parlante del Grozio i Ad Ethnicornm <, atque Hm etico- 
rum pejftme de Catholica Religione merttorum manes 
multi* nominibui fub/piciènd§s . Così il libro avrà qual- 
tftf metodo , qualche difpofoionc , qualche coerenza. 

E 4uc-. 
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Sesta* 

E quefta è l'opera, per cui, com'egli fcrive nel 
caoo i. i tuoi emoli dovranno roderti d'invidia? 
Qucft' è l'opera di tanta Jatiga, di tanta erudizio- 
ne y di tanta utilità , com'egli parla nel paragrato 
«li Roveredo? Qucfta per cui egli nella fteilo pa- 
ragrafo fi efprime ec. 

Tollimus ingentes animos y & maxima parvo 

Tempore moiimut . 
Eh per emn ( egli è un giuramento dell'Autore alla, 
pag. 413. di cui un più graziolo non mi è avve- 
nuto di leggere in fcrittore veruno ) per eum> ou% 
fentapolim fulphure & igne pluvio delevit , 

.... k forze lue pcfi cialcuno 

E di prudenza a fe non fia digiuno. 
Pazzo chi fovra al fuo poter s'eitolle 
Che tracottanza, e che fuperbia è quefta 
Con un parlar fpropofitato , e matto 
Con Pindaro volere alzar la crclta. 
Che (e Pindaro foire e vivo , e freico 
Per eum che gii darebbe in fu la tefta 
Una qualch* alabarda da Todefeo 
Diciamo al cafo noftro con Noris , co*Sirmondi, 
Co'Valesj, co'Mabilloni, ed altri tali affai uomi- 
ni , i quali , fe vivi fodero {tati allor che il La- 
mi lecito fi fé-di tanto gonfiarli, non fo per cer- 
to , cóme mai li farebbe andata alla men trifta . 
Ripetendo cialcun* Autore i furti a fe da lui fatti, 
come già la turba desolatili dalia famola cornac- 
chia di Efopo le mendicate penne, reftarebbe il me- 
fchino fpelato più , che non era la fua zazzera, 
o la fua parrucca . Cos'è mai coftui ? E' Pre- 
te? E'Frate? E'ammogHato? E'Cattolico? E'Ere- 
tico? E' Etnico ì Io di vero noi comprendo. Co- 
munque però, e chiunque ei fia , io ne fono fto- 
macato sì altamente, che per tutto Toro del monda 

non 
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bon vorrei, ne men per un quarto leggere gli aU 
tri libri di quefto fcimunito. . Manonperògli^ro^ 
metto* che lè vorrà l'are il beli* umore ió non fìa 
ber annientarlo anche nelle altre fue opere, emali 
finte nelle fue ftqchfcfàliltfime Veliti* Eruditorum, 
che oggi appunto mi fon capitati. . 

Spero , che ìquànto in quéfte Tei lettere v' hò 
iTcntto fia per eiferè più che à Vói j ed a'Gioma- 
lifti y £rato a'jLetterati di Firenze da me femprè 
mai venéràti y de* quali ho prefo a difendere con- 
tra co(hii di mia elezione la , caufà . ; eflèndofì 
egli a vifiera alzata nel Paràgrafo di Roveredò di- 
chiaratoci àver móffa guerra col fuoinentd ito li- 
bro de Eruditone .Apqftmrum all' AbBàte Salvàdo- 
ri, ed al gran Giuleppé Averàni, tantopiù v che 
nel fecondò tomo delle fue delicia Erudi tono» in 
quell'infamatorio ed infamilTìmó PrbiagÒ gàlea- 
to, bigliandoièlà egli cc.itro il dottiamo Angiolo 
Mi Ricci Pioteffore, come ivi fi dici? , di Jcttcré 
greche nello Studio Fiorentino j beh ficonofceehè 
coftùi non ì ha altro in mira ^ che, di abbattere i 
veri Eruditi di Firenze * che pohno fargli oràcolo; 
ed cfàltare quattro Scioli , che per effere da lui 
iheenfati ( Vero (imbolo della fraterna Carità ) 
vicendevolmente Pincenfahò; . 

Irìtanto per finire dà buon Criftiàriofoal Lami 
quello (teffo. augurio $ che nel Paragrafo fa cori 
intollerabil sfrontatezza a*GiornàÌi/ti . Oh che Iddio 
hii conceda mèrlo prejUnzionc > è più> faenza ì Vi 
aggiungo io Ibi tanto Una cofarclla * dicuihagrarì 
bilogno.- Men* empieìà , e pili fede. Voi poi* giac- 
ché m'accorgo, che volete ftàrripar queftemie, ri- 
cordatevi ^ che jó noti me là fento di buttar vii 
iornefì; e carlini j è forfè anche ducati per derider 
cbftui ; Vedete di pubblicarle a (pefe della (òcietà 
ili RoveredO; ma l'edizione fia in ogni modo fatti 

tarili 
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nella noftra Calabria Madre in ogni tempo fecon- 
da di culti ingegni, e fubliihtj tra* quali, benché 
io mi conofea il mimmo ; pur ini Jufirìgo di va- 
lere alquanto più irì linea di letteratura* che non 
quefto Bergamafco di diie tibri ^ comunque egli ì 
veri* è pròprj titòli fuoi fi adoperi ton tàntò ini* 
pegno altrui di compartire ( vedi il Paragrafo di 
Roveredò ) volevo dire * che non Fehtditilfimo * 
chiariamo, dottiamo * ingefertòfiffimo Sig. Avvo- 
cato Giovanni Lami. Addio; 

P. S. mi trbvo favorito dal mio amici/Timo Sigi 
bòtto* è Flammihio Scarfelli , chiarillìmo Proteifore 
d'eloquenza neirArciginnaho ài Bologna d'una 
copia di duerfcellifrìme Orazióni da lui fatte * ti 
recitate coll'occanone dell'apritUra degli ft udii ne-, 
gli atini 1735. j c 1738. * e dalli ftatrìpéria di Le- 
lio dàlia Volpe ufeite in Ilice; Vi è fra gli àltri Uri 
)>atfò veramente divino * il quale par fatroapofta 
pe'l Lami ; Veglio qui per voflrò tràttenimento 
trafcriverlò : È beri farebbe anche pérbche* e prò-; 
fitto del. Lami ftamparlò colle mie lettere . Ma 
ftimo più fpediènte* the noi facciate : perché feb* 
bene lo Scarfelli parla all'aria* ed in generale cori- 
tro ógni fciolò profòntuofò * pure troVandofi he! 
Lami ttitt'il carattere di coloro* ch.el'Oratórè ria 
prende* verrebbe di leggieri a periuadetfì TOracold 
se effere fiatò determinatamente prèfò di mira * è 
Così com'egli è pazzo, e fanatico* farebbe capace* 
con qualche Paragrafo di Rovèredo di dar briga 
a queir òttimo Letterato, il quale ficttràmcrite tan* 
tò fàpeva, e fa, che Giovanni Lami ila al morì* 
do, quanto voi potevate faperé* che la Sig* Gi- 
nevra mia cognata e voftrà ferva jerfèra l'altra all' 
ore cinque n fgravò fclicifiìmamente di un beli if- 
fìinò figliuolo mafehiò ; avendo io fatto acquiito 
4' Un nuovo nipotino , e voi d'un nuovo fervi* 

tor< 
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tore voftro. Or eccovi il temolo i'quarcio dell' o- 
razione il ^ual comincia alla pag. 38. Iter» fòli* 
cct x popularts ama, fcftator , quo te immodtce placen- 
tari tiòiy levitas, (7 ayro^antia, d$duxittua y ad ma- 
?idw , Ù* fripdam loquacttatem ; rem dijficilis fané > 
0* pene dÌKtrtW x defperata curationis * . ^ . Enim- 
yero quii: tibi , aia quam demum medici nam adhi- 
foat, cum eo.fcs prqveftus audacia , ut tibie uteri fque 
perfuafum velis , nihil fupereffe fam tua mentis ocu^ 
Us inacce ffum (ecco rEncicl0pedia,che affetta il Lami) 
nihil impervium % nihil. obfcurum ? ut tibi iffe ajjen- 
teris maxime ( ecco il Tollimus insentes animos. , Ò* 
tempore parvo. Qrandia. mo&nur del Paragrafo di Ro- 
vetedo-, c l'opera di tanta fatiga y di tanta erudi- 
zione, di tanta utilità, ch'egli ivi fi vanta di aver 
comporta > : tuafque aures affentationibus patefaciens. 
talem te effe J>utes y qui jurc huderis , myue admi- 
rationem. cuntiis injicias? ut res quafque difficilUmas 
( ecco, i libri del Lami inmatene diffìcili, efupe-* 
riori alJa faa misera capacità della Conlufranzialità 
del Verbo col Padre, delMiftero della Tr in ita ec.) 
oc ignotas confufe & canfejiim egerere y & mira-ani^ 
mi J everitate ( o. gran verità ! > & promptitudine , 
ferinde ut Leontinus Qorgias folebat , prof 'erre non du^ 
bites Qu>* cum ita fini r quia ali uà rejìat r 

»ifi quod oiteulatores faciunt mille prafligiis , mali a 
Oì tibuSy improbi fque fraudibus, qua a fapientiaaber-. 
rant , dijìantque pìurimum , famam > & expe&ationem , 
quam Jufiines quoad ufque licuertt apud tmperitos tue- 
ti .... Illua etiam y quod mìnimo negotiafit, cu- 
ra diligente)' , ut te cuntla , fi diis placet , recipiant, 
qua Italiam non modo , fed univerfam Europam in- 
colume mtrabilium ? & ridendorum nominum Acha-. 
demia . Te vero ettam > atque etiam beatum , fi Ut- 
ter ai quoque ab iis humanitatis, & pfficii plenas ex- 
torqueas ( ecco, le lettere di parecchi Letterati, le 
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quali procurate dal Lami con i Ieri vere egli iJ pri- 
mo le regiftra poi , per quanto mi fon' imbàttuto 
a cafualmentc vedere nello lcartabella*e ri torno 
terzo di quelle „ ch'egli chiama delizi* degli eruditi 
alla pag. 154. , premettendovi quellYrmiWftmopre)- 
ambolo: bt covnicum oculos confi gam > , ' & ~me»dae& 
meos obtreBatores manifcjìos revincam , fupefbiàm ite- 
rum jìatim pofnurus fumarti necefft efi y & juam 
ignor antiarti , & imprudenti am , ne quif&'-gvaìHUs di- 
cam eis, ob oculos ( dopo che gli aveva tfi fb^rìl ca- 
vati ) ponam , demonfìrando , me adeo e a Apologia 
< intende delle fué intollerabili invettive contro 
il Protelfore di lettere greche nello Studio Fioren- 
tino ) ad ci ari totem nominìs comparandone non indi- 
guijfc , ut multo ante fam remotiores Europa? Regiones 
tngenii mei , laudatorumque fludiorum non iprfobilis 
fama penetraverit . Nonnulla 5 i citar ad hoc JMmpr&r 
òa?ìdum de multisi quas exteri dignitate^ Ù 0 dottri- 
na ci ari (fimi ad me dederum epijklas proferam 
( Ma wfentiamo il Sig. Dottore Scarfelli ) : font 
niJjil eft) quod ad integram eruditionis famam futura 
deftderes . Quamquam te video mihi , non admodum 
hu jus artis perito , fubamare fuccenfere y quomodo mi 
hil eft, inquiam, quod fupr a de fideremo edendofiint 
copiofa r coque nwltiplicis & eleganti* forma voi ami- 
no, non meis quidem , quod nefas fuerit , ridata fu- 
doribus ( ecco tra gli altri- il libro di truditione A- 
poflolorum , compofto di- robe altrui rubate } da 
Eretici fpezialmente, e ciò fenzafudorey ma com'- 
egli fi vanta, quafi per jocum Feriis Autumnalibus) : 
& alia rurfus , atque alia fera pofleritati , a qua non 
metuam neque irrider /, ncque reprehendi ( e ciò per- 
chè non faranno si tei opera ti , e sì iciocehl i< po- 
deri , che vogliali , o polla n leggere Si fatti libri ) 
large , & liberal iter promittcnda ( della qual pro- 
mena, e millanteria eccovene un rifeontro alla pag. 
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1 32. del fud detto terzo tomo delle delizie; è , , 
lknafcel late delle rifa, (è pur potrete : Qua fi ► • •> 
futi li bus nugis alienam afiimaiionem {corrige t exifli- 
mationem ) w/7;/ conciliar): opus habeam , jamdiu 
{ nani) modefiU finti farri tranfgrcdi licet : Coftui non 
pecca ne per ignoranza , ne per inavvertenza ) 
elaborati* voluminibus editti , £P Kmff aterni cum 
Patre uni tate , ^* A 5". Tr'tnitatis piflerii ventate $ 
no» firn doftorum homìnum adprobatione ditemi: qui 
cxoptatam magnificamque oferum Jo: Meurfii omnium 
editionem adorno : abjlru fa veterum monumenta' 
e tenebricofis Utibults eruo , lurem clàrifjìmam 

profcro; qui non tontemnenddm de cifiis mifiicis dif- 
fertationem publici juris jam feci , d quo jape ( qui 
viene il più bello ) fubitaneis y & improvijis fermo* 
cinat ioni bus , & problemata propofita refolvi> & co- 
pia adfluentis eruditimi s ( o lui sì che non Ci fa. 
Apoftolo ) interrogante obrui , per ord vulgi famvo* 
Utat. Ma ritentiamo i/ Sig. Dottore Scarpelli, o 
più rotto per bocca di lui il Lami. Multa de ope^ 
tis novitate , multa de praflantia , multa de utili tate 
commemoranda, { ecco, che torna 1* opera di tanta 
fatica , di tanta erudizione, di tanta utilità, fe- 
condo l'efprelfione del Paragrafo di Roveredo ) 
Argumentum vero ipfum nefeio quid oraculi faùiat 
(e come no ? Se l' Autore fteffo fi fa egl i oracolo ) . . . 
Ad hxc negotium dabo ut eadem volumina , fin mi- 
mi erudito, quod parvi aftimo , at darò in primis , 
& potenti viro commendata inpublicamlucemveniant : 
in quibus mìni laudabitur , ^«o^ vetuflatem re- 
doleatj & ab ultimis vel Gracorum , T*l Latinorum 
latebris edutlum fit. (In quefto particolare non io, 
lo. Scartèlli abbia veramente dato nel legno ) 
ncque pudebit , dum crefeat in immenfum mohs fuo- 

S* ipfa nitatur pondere , primum res audfque natif- 
ìos : infittiti f teftirnoniis confirmare , tifdemque non 

neceffa- ' 
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fè'eeffàriis ( o qui sì che ci ha colto a meravigliè 
bene , e così in ciò che ftegue. Ma dato unta-> 
jglio al retto, perciocché è per partire la Porta* 
rtgirtriamo !e fole ultime parole , colle quali lo 
Scadèlli pieno di giufto rilèritimentD così rivolta 
Il parlare al Lami fènza ch'egli lo conofca nep- 
pùr di nome. Quoufque tandem credulitate hominum , 
& infcitià abatere infelix vanitasi ) bene beàillìmo 
Non lo chiama vano , ma la vaniti Itefla in attrat- 
to ) tuifquc màchinàmentis , malifque dolis inteme- 
fatum , & firrtplex fapienti* nomea pratendes . . . 
Honeflum e/i ( qui fi butta a terra tutta 1' enci- 
clopedia di quei , che non fono Aportoli ì quam 
inieris dìfciplinam enixe fatila , feduloque ver/ari .... 
ISleque turpe exiftimandum fateti candide, O* nefei- 
re qUod nefeias , & in quo excellh , id aut mode/tè 
occulere 9 aut fine fattami a declorare &c. Batti in- 
iln qui . Se più ne volete vi manderò a ogni va- 
ftro Cenno l'orazione medeiìma: o voi procacci a- 
tevela i che non avrebbe a rmicitvi difficile cofa 

il ritrovarla; Addio Addio* 0 
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Incipìunt Addenda^ delenda , t emendati da in fióri* 
Jos Lami de Erudii ione Apojìolorurn % 

<•' " ?? , / . ' \ 
7 Nel Frontifpizio e&r 3 «tw 
' -n /. »• <'x <. ! , r-:' v . • . : ' ; !, . n ■ . : 

; A : fupplica intanto il Sig*. Scalare di Quadrio 
' 3 S ario a leggere pretto di A.GcIlio il ca- 
po io. del libro 2. Noft.AtKc. , che ha que- 
sto titolo : Quibus verbis corri peli aver it Favori- 
nus Philofophus adolefcentem laxe nimis , ®*- 
vetujle loquentem , e ie lo adatti come detta 
per le a puntino / principalmente quelle pa- 
roline Tu autem , proinde qua fi cum maire. 
Evandù mene loquàre fermane ah bine multis. 
annis defito .trteris . Che ie di ciò la cagione* 
è quella che lavorino apporta j cioè di non. 
voler- eflec capito 7 ci jpuò far grazia di Ite 
ritto ; fa poi: ha per motivo, il Baggiano di 

. volere apparir dotto alla moderna , cioè in- 
farinato friggendo, feguiti a parlar cosi . Ma 
no , fia egli amante della foda letteratura v 
così come della vera ftima de 9 letterati -, e a tal 
fine femore guardi nello feri vare enei parlare a 
quel celebre detto di Celare qui riportato dalla 
iteflTq <2eJlio: Habe femper trimcfaoria, atquem 
pecore , ut tanquam jcopulum > fic fttgias inaudi- 
turn, Ctque infolens vertuta . Sicché pluria, e 
praclariter non fi dicanpiù . Stiamo attenti. 

,*B: rag. 9. Eyà . . . fino ego vero va cancella- 
to . Quel tetto greco empie lenza motivo la 
carta ballando all' intento il folo latino. 

..* C 16. Antmadvertendum quoque e fl vei ijjimum effe 
illud Ambrofìf Medìolanenjis Ò*c. leggi , Ambrofia- 
ftri . V. S. Ambrof. Edit. Maurin. 

;Dl: 24. illuflraturi > cprr. inlujh aturi 5 coerenza. 
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v£v Pàì>. 34. 0*1 ^ettó greco d'Origene o il lati- 
no va falciato r tutti e due empiono inutilmente 
Ja cartai- <■ V ' . r* r 

.*F.- f>*£. ^4. Hlufltgs : leg, inlkftras: 16. ivi foresi 
Jeg. tmifores: e trosi alla 42. inlicitwr : alla 54»» 

' **»r/>r c3rfìO tutto in fu, © tutto in giù.- coe- 
renza Signor Giovanni ì 

:G: Ftf^ 52. Il tetto greco di Luciano ft lafci, 0 
almeno il latino . Che/ pedanteria 1 

H.* Pag. 60. Hinc: leg. come ira alla pa£. 

57. o fempre hinc , o Tempre beine : corr. la fteflà 
incottanza p. 67. e in tutta 1* opera . 

ì 7 Pag. 69. &c. . ; Verrine. Del retto non fi f* 
Vedere per qua 1 motivo l'autore , a cui fono in 

. quett'opra si famigliari i folccifmi-, ei barba- 
tifmi i più fonori « fiali poi qui voluto attene- 
re dalla parola Salvator , la quale per lenti mcn- 
tò di Sé Sgottino dopo che il Salvatore ven-» 

- ne à'Lltini è diventata latina al pard' ogni al- 
tra . Le parole del S. Dottore lerm. 29^. fono 
§c feguenti : Blaterone quidquid velint Gramma- 
tici , terminum vi delie et Salvator haud latinum ef- 
fe) ChrijH fideliùtrs namqne fit fatis, firetleve-* 
ritàtem ipf'am afticuli , qaem aedunt , exprimat • Fà~ 
ieor qùidem quod Salvare & Salvator non faerunt 
latina , antequdm venirct Salvator . Quando ta- 
mèn ad Latinos venit , hxc & latina jecit . 

L : Pag . 70 Si lafci il tetto greco di Clemente : 
Sia anzi detto per Icmpre : Qtietto raddoppiai 
mento di tetti greci e latini , qualora non fer- 
va per fare nuove (coperte , o.pcr combinare" 
varie lezioni ec. è una intollerabile putidezza . 
Si lafcirt per tanto i tetti delle pag. 138. 139. 
140. 141. ce O fefive cottili a pedone, che fan 
di greco, e non hanbifogno della fua interpre- 
tazione, © a perfone che "ne fon digiune (e (ano 
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la maggio* parte ).c feafta il fololatmo. To, 
eli il tetto greco di S - Gte^Gnfoft. pag.!!/, 
Se Toglili tutti , e ve' quanto fminuifce il 
libro di mole . Pampani pampani . . • 

M Pai. 7 i.S'd B. AheoammCTc. (mo , atqmit* 
1 ■ ZiahmtlU, f. lafci tutto. Quel tetto si lungo 

di Quell'Eretico a che lerve maif 
KT - Par 7<. De qua pluribus agit Jo: Jac, Chifjte* 
N 'r^'eorr. cum verba recitai Jo.Jac Chffaus 
Il Chilflezio non fa che riportare le pafoledel 
Card 5 Baronia, feglj quefto * al.quarepl^ 
ribus opere > Oche animale! 
oS, £. Si cita a fpropofito Tertulliano 

mentre il tetto d. lui è nel libro * 
Oramne; ed altro tetto pur di Tertulliano pag, 
08 viene a propofito copie il cavolo a mcrcn* 
da' Cancella lettor dilcreto- 
P • Par 104. /" ?«» àtftr» dec orati* : afe 

eiugni:T,W/m»o«« ab armym Mufiratus 

meridibus Jefmpam nefao qum cognomino v.ttry 

O /% Evidenza autem efl,*<*, &ff. 

^ P & ° -finti £ 

A«f/.«An- con. Probabili* autem <Lrc. tanti uo- 

S di' gS» le ditendono come d. S. D.oni- 

^ e clftui efee fuori con un evidentiffima .. 

^ 'Nat Aleir.,Hallow, Cozza, e molt'altri. 

'Jr &tuli. Leggi.' quialemAuguflmlocum 
( ad empire il libro ) t«™ 

S • Leta'g. US- «37- vanno o lafciateotron- 
'«te Che perfecuzione d'autori Eretici 1 te n' 
era piuda citare ? Convien ora dire eflerco- 
ftui P un di coloro de' quali ali» pag. ». fi 
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ragiona^ che riprendonii,perehè nunc Luther i.nunc 
Calviniy nuntJBeza, nunc Zanetti , nuncOchint^ 
alwrum qkeharefum patriarcharum fcnttnùis mi- 
dutìis % cattolica plebi non tam impte , quam Jlo- 
li de adptobare non verebantur . Veramente io ti- 
ro (òpra di ciò a indovinare: ho però un grand* 
argomento per formare il giudizio ; poiché (ò 
che a riguardo iuo gii Eretici {òno VitimuU 
r tis nomini bus fubfpic tendi ± così egli alla pag. 127. 
e alla 157. fo fapere al lettore, ch^egli ha let- 
to Ecolampadio > però con licenza dell' Emin* 
Davia. 

Ti S. Uffizio : i di cui Minjftri non credo che 
faranno, come alla pag. 12. dice il Lami eflèrfì 
fatto dagli Zelatori della caufa di Dioeo'Pre- 
«licaton deirerefia in Firenze . At dormitabant 
$um, y tramo fomnum altijfimum Jlertebant zclot<e % . 

- perfino: animi floliditate tolerabant . Il Sig. gliela 

- mandi buona : piamente io mi figuro che ve- 
glino , e di continuo veglino fopra i fatti di 
querta Predicatore . 

V; Pag. 172. Canonica auEìoritate pollere minime du^ 
bitandum efl s W innumerorum veterum Patrum 
cortfenfu, quos recenfet Calmetius: ageiugni ( 
quod majus efl ) (9* Sacro/ancia Tridentina Sy^ 
nodi Jiatutis , * 

X : Pag. 188. Confulatur in primis GuiLBeveregius, 
in juis Canon. Apofì. vindicatis apud Jo: Bi,Co- 
telerium, Tom. 7.±rP. apoftolk. aggiugni: & in 
codice Canonum Ecclefta primitiva. 

Ivi. Symb. Apoft. inter apocrypha reeenfeo , quodno-- 
vi faderis canonicam- pattern non efficiat : quefta 
caufale pizzica di Voflìanjfmo corr^quod Scri- 
pto ab Apoflolis haudquaquam traditum fuerh : 

In: Et de eo confulendt Nat'. Alex. Voflius , Ufferius 
Dupinius r Fabridus : Cita un« che difende il 
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Sìmbolo e quattro che l'impugnano, 
ftra di piegare ? Aggiugm Petitditlier Tom. u 
Crn^tte della bibhot. de Man f. duPm, Bollan- 
diani X. 4. JuUf Jod. Cocctus irtThefauro . Emt- 
nentift. Gotti &c. 
T: Pag. 205Ì Doniorum &c.auxiffet : Quefta forfè 
e la miglior cofa , che in tutto il libro s'in- 
contri; vale a dire il notificare che 4a il. La- 
mi, lebbene incidentemente , quefta dignità nel 
capitolo Fiorentino di Calonaco Sacerdote . Ve- 
ramenre io non.avea mai più lèntito dire tai 
colà , e credo che ficcome a me così ad ogni 
altra perfona arriverà novilfima fomigl tante no*' 
tizia. Anzi in altro luogo dell'operetta il Sig. 
Canonico Cerretani vien da lui detto Canonicus 
lonze Reverendi (fwus. Bifogna dire che i Signo- 
ri Calonaci Fiorentini fi dividano in due ci atti* 
c che altri fieno Calonaci Sacerdoti , altri Ca- 
lonaci Ione . Reverendiflìmi Ch'io, lappia tra 
noi non vi fono dette dignità. Ma da f eio pre- 
scindendo noti il lettore il genio maligno di 
coitili , il quale non può dir tene d'uno fenz4 
che al tempo Gello dica male di più altri. Ella 
è lode ec. come fla: Sino.' più di tutti mi dif- 
piace. che fieno intaccati 1 Signori Davanzati, 
e i Signori Salvini; i primi per 1 amicizia ed 
intrinfecheaza che io ho coirilluftnis. e Re* 
vérendiisv Monf. Davanzali Arciveicovodi Tra- 
iti, il quale come in più occafioni mi fiefpref- 
fè pregiali difendere da'Davanzaù di Firen- 
ze/ I Salvini più per labuOna ferviti! ch'iogui 
ebbi coli' immortal' uomo Abbate Antommana 
Salvim , e per la venerazione che 10 tutt' ora 
cònfcrvo pel di lui degniflfìmo Illtittnilimo Sal- 
vino Salvi ni anche elfo Calonaco Sacerdote f olon^e 
Revtrendijfiwthc flagella Chjefa. Fiorentina ec. 
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À : Pag. 209. PrimUm qutàem a Bernardo OriceU 
lario & a Gabriele Simeonio : moftruofo ana- 
cronifmo, 1 Clemente XIl. morì pochi mefi few 
no, e queft' animai del preiepio attribuisce af 
favprè.di lui le opere di quelli . V. lettera V* 
in fine* 

B .• Pag. ?-i8. Lafcia in bianco il noftro Cecco Ai- 
da 1 codici MS. delia libreria Domenicana ^ 

v. quando ex pròfeffo dice di numerarli: aliis Un- 
guis ad : . . . quefto aliis linguis ad fi 
cancelli. Se ei noi fapea , perché ftuzzicarci V 

, appetito di faperlo? 

C* Pag. 239. Que' codici che fi riportano non fo- 
no codici degli Evangeli ( e tali efferdovria j 
no per corriipondere al titolo del Paragrafo ) 
ma di cementi fopra i Vangelj . Si lafcino; t 
per la fteua cagione aiia pag. 248.249. inum. 

53- 54- 55vP a g- 2 5° 251. dalhum. 57-tolganfi 
1 feguenti fino al 65. per edere non codici del 1 
Epiftole di S. Paolo, ma cementi fu dette Pi- 
llole . Tolgati anche pag. 25?. tutto il para-* 
grafo X.; alla 254. il XIII. alla pag. 275. cal- 
ia il cod. 112. alla 274. il cod. 114., checon- 
tienc Juvencii facra carmina; che ha mài da far 
'. col titolo del Paragrafo Codices IV. Evangeliorum ì 
alla 280. il cod. 139. egli è Hieronymi volumen . 
alla 281* il cod. 140. continet varia S.Ambroft) 
opera. Dove vai? Sto co'Frati. Alla 295. il cod, 
. 178. alla 297. i cod. 187. 188. che effendodelP' 
Apocalif fi non vanno qui, ma nel feguente pa- 
ragrafo ; pag. 297- * un g ran <*' impiccio per 
mancanza di diltinzione; per non recarti tedio, 
altro non dico.- aggiufta tu lettor cortefej alla 
pag. 918. il cod. 213. ec. 
AB.. Se non vuoi cancellare tutti quefti codici a 
motivo che il libro diverrebbe troppo piccolo s 

fa uA 



106 

fa un indice <?on quefto titolo'.- Qodices commn-* 
tór forum in N. T. 

Dt Pag. vj±. AÈius tamen Aùoflolorum &c. Sino* 
rimato : (fegue ) mentre Rbytbmtts propriamente 
fignifica numero , e armonia; e rhytbmicus vale 
numerofo armonico; né può avervi dubbio po-r 
ter cosi chiamarfi un* Orazione di buona òct- 
r tatura; ami ogni parola in cui fieno le lunghe 
colle brevi filiate mescolate. V.Menag, origini 
della lingua Italiana V. rima . Vocab- della 
Crufca * Ma^ei Storia diplomatica pag, 177. 
Dilfcrtaz. fopra i vcrfi ritmici ; e onninamente; 
Muratori T. III. Antiquit. Italie. Mcdii avi 
difjert. XXXX. per totam : de Rbytbmieaijeterum 
poefi , origine Italicae Poefeos a cui in tutto 
ci riportiamo . Ciò poi che nel Sig. Lami fi de- 
riderà è un poco meno d' Enciclopedia , c ua 
poco più di Grammatica. 

E; Pag. 295. Forte expofitiones PelagiJJfunt : Come 
v'entra quefto torte, quella dubitazione i Que«» 
ita pagina l' ha certamente fk fa alcun fuo com- 
pagno nei ftudj, di lui tanto più modefto quan- 
to meno erudito. Via su, tolgafi il forte : So- 
no di Pelagio , o almeno a lui di certo attri- 
buite . Stanno effe T.V.operum S. Hier. Edit K 
Maur. 

f: Pag. 305. dicitura. ( fi feguiti ) quella manie- 
ra poi di fpiegare chi fia queft'Ambaracchi fi c 
affatto bizzarra .• . . , Ambaracbu feu de Bene-* 
dittts Maronita , & nunc Societatis Jefu Presbym 
ter\ come fe l'Ambaracchi aveflc lafciato, ta- 
cendofi Gefuita, d'effer Maronita. Simile lo- 
cuzione bemlTìmo Spiegherebbe ufandofi a dire 
d'uno e: g: che da Domenicano fi tulle fattoi 
Gìcfuita, o viceverfa: NN.Dominicamts &nunp 
Jefuita : ma non oosi di chiunque fi ta religi ofo. 
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partendo* dal mondo.- v. g. mal fi direbbe NN, 
rlorentinuS) & nunc Francìfcanus . Ora i Ma- 
roniti tòno una" nazione abitatrice del monte 
Libano, così detti da S. Marone loro primo A- 
poftolo. Lo vorrei più accurato., più eTattucciQ 
quelto noftro Erudito. 
G : Pag. 330. .. . . adfyeBu : E moltiflìmi altri PP. 
per fìmil modo ragionino della bellezza fo- 
rra umana di Criftoy de*quali l Te iofulfi il La-» 
mi, potrei tellere lunga leggenda, addenfarne 
le autorità, ed empierne almeno venti pagine: 
potrei recar le ragioni loro, tralcrivere le dik 
iertazioni d» altri autori intorno, cjuefta faputif- 
fima , e ventilata materia , potrei fare un Tomo< 
Per non lanciare però, fenza la dovuta critica, 
quello palio lalciando ogn* altra cofa, e riflef- 
iìonc, adammadtramento del Lami addurrò io- 
le le parole del dotnilìmo Padre Diacinto Se- 
renella ditefa del fup libro: Exercitationts hiflori* 
co-crtticfi 0V. prefentata agli ÉLccellentiffimi Si- 
gnori Riformatori dello Studio di Padova, la 
qual ditefa io tengo Mi. pretto dime. Il terzo 
capo di accula , dic'egli t fi è che io abbia rap- 
presentato Crifto Signor noftro come laido, e 
brutto di taccia . - • • Calugna ; perchè io ciò 
non ho detto : anzi ho fatto tutto l'oppofto, 
Legga»* di grazia refercitazione 47. alla pag. 
316. fino alla pag. -jij. dove ho trattato ciò dii- 
Fufamente, e fi oflervi che lungi d'eflTerc fiato di 
quel tèntimcnto ... T ho eiprefTa mente riget- 
tato , ficcome ho combattuto 1* ecc eflò d' altri 
fcrittori totalmente oppofti, i quali attnbuiico- 
no a Crifto una bellezza di corpo , e di faccia 
jtraord inaria , e fenza pari , ma poco con ven icq- 
te al fuo fiato di umiliazione, di fotferenza , c 
<}i mortalità . , . Dopo di che homoftratochp 
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tutti i paffì dcTrofeti> ne'qualivien parlato delti 
laidezza della faccia diCrilto, s' intendono fo^ 
Jamente cte^empo della Pailìone , e che tale 
non era il ino ftato ordinario, e naturale. R^, 
nalmente ... ho pigliata la itrada di mezzo 
moftratami da Caffiodoro , e da S. Tommafó 
attribuendoli una mediocrità di bellezza confa* 
tcnte al fuo ftato . Pule bri tudinem Chrifius hà- 
butt fecundum quod competebat ad ftatum%& re- 
verentiam* fua conditionis » Non e fi ergo tritelli gen- 
dum , quod Ghrijlus habuerit càpillos flavos vel 
fuerit rubeus ^ quia, hoc dedecebàt eum . D.Th. 
in Pfi 44.. V. eum cì. in c. 53. ìf. V. Sandinum 
Hiflor. Fani. Sacra . Suar. m 3. part. Tom. 1; 
difp. 31. feti* 2, Calmet differt. de forma Jefu 
Chrifti , qua prapofita efi Commenti in Efaiam ; 
& prapertim.^zg. 435. col- 1 O &437. col. 2; 
fub fine Èfì quadam in omnibus venujìasmollior 
piane , <& lafcivior . ; * . Hanc ab eo ( Criflo ) 
prorfus ablegamus * ... Si quis vero in aliami 
firemitatem recidenf, contendati nihilfùiffeinjefu 
Chri fio nifi fa dum Ó" deforme . * ; plenam in- 
vidia hanc illiùs pitturam tanquam blafphemam , & % 
-\ humanitati F Hit Dei infurio pam toto abjicimusfpi- 
ritu : Così il Calmet , e così tutti gli uomini 
di garbo, i cjuali ben fanno , che può beniiTì- 
mo accordar/i, non aver biondo il capo $ e por- 
porino il volto, ed eflcr belliffimo uomo. Ma 
Pretejanni purché empia le carte, nonpenfàad 
altro: vive di (ol tanto pago, e contento. Ti- 
riamo innanzi . Si (òggiugne alla deformità del 
corpo i che il medefimo era ec. 
Nel Front ifpiz io : In quo Multa , qua primitivo- 
rum Chriftianorum Utteras , doElrinas ± fcriptà pia- 
tita i 4. attinent , exponuntur: Aggiungi un aa&U 
meno al primo de'quattro accufauvi ; così volendo 
.1 rin- 



l'infallibile Gramatfca di Portoreafe. 

Ivi : Pluria proferuntur ; Correggi plura effóndo» 
■pinna paroja troppo rancida, ed affettata.- e certa- 
mente ne da Cicerone néda altroProfatoredel (ecoi 
d* orp adoperata .* non ottante la protezione , che La- 
beone appretto Gellio ne piglia /. 5. noti. Attic e. XXI. 

Nella Dedicatoria < Eminentta tua , qua Ckrifiì 
Ecelefiam , & facrum Apojlolica cathedra imperi uni 
admirandts confìliis regit , & incredibili pru dentiamo- 
éferatur . Si renda più caftigato quello parlare zappar-, 
tenendo, il reggimento della Chiefa Un ivedàle, ed il 
fiero impero dell' appoftolica Cattedra alfolo Vica- 
rio', di Crifto , il Sommo Pontefice Romano . 

Pag. 2. .* In co quod myflertum divina Trinitatis atti^ 
net : Correggi: in co quod ad myfterium &c.x a ter 
norc del canone di Portoreale, 

Ivi : Utpote qui lubentius al imam improbitatem fe~> 
ram quam meam innocenti am tuear : canee Uis fublto 
come manjfefta bugia: & hujufmodi f anati cor um in* 
faniam non fine mijerationc quadam imidebam ; mira* 
barque vehementer canes illosfere univerfos ad mec f com* 
mentarios cenfura vexandos > illotis pedibus , ut ajunt y 
atque inconfiderate ac temer* adgredi . Nam meijudi* 
ces [e conjìttuebant Lesuleji formiti arumque contentare* 
( così fi qualifica fptóalmente il gran Giufeppe Ave- 
rani % (ole della Giirrifprudenza ) Poeta vere jfìeriles & 
fomnioì um architetti ; Theolo^i ctiam plures, fed qui 
Bufembaum aliquem aut Efcoìarium^Dtanamque (Tea* 
logo per altro eminentilfimo dell' ili u Are Rei igion 
Teatina ) & temo quoque verbo crepare confuevertnt ; 
& illos ma forum gentium fcriptores Jtijlinum . . . \ Et 
id genus Patres eminenti ffimos ne a limine quidem fa- 
lutaverunt . Hujus ' igitur furfuris vitilitigatores , qui 
magis aleam , fritillum , & venereum noverante Info* 
rta fatte tratlabant paginas .. . denique Ambubajanum 
collegia , Pharmacopola Mendici, Mimi , Balatrones, 



ifc me is fcripìh ...ctè màis ni ori bus \ fatate ( oh Dió 1 ) > 
-religione) quam intelligere nblebant ( ntc omninopote- 
rant , quia nulla eràt ) tnjolenìer , inique \ procac'fttr ju- 
dicium fine minime duùitabant.: Tutto fi cancelli* 
come ò fallò j o intollerabilmente maledico. 

Pag. 4.: Splenem Democriti olim heràtis votis expei 
ìebam, ut &c. : Si muti là forinola, ficcome aitam- 
mo legnò J>edantèlca e veramente ridicola. 

Fag. 5. Quodmeum de Joannis eruditione judiciuni 
itttinet. aggiungi V ad per amor di Portoreale. 

Pagi 6. MrempraclarìterlàudatusHieronymttS .11 
noftro Pedante debbe credere che le parole latine 
tanto fieno più eleganti , quanto più ràncide e di- 
luiate fono, là parola praclariter da lui qui adope- 
rata, ed altrove a tutto parto non fi fa, che l'ab- 
bia tifata fé non, per teitimoniania di Nonio^, una 
Volta Quadrigario, Autore molto innanzi abbuoni 
fecoli della latinità Vivuto, nè da veruno fcrittorc 
delle età aurea ed angentea imitato: i quali hanno 
tempre fcritto, gradare > e non mai prtclaritcr . 

A: Pa& 8. Àn vero ...ex eodem fonte derivavertt^ 
velpotiui&c. correggi , anpotius: e ciò fecondo non 
ìblo la Grammatica di Portoreale , ma dichiun- 
tjuc fa i primi elementi della fana latinità . 

,B.* Pag* io Tanquàm proficuum : fi cancelli que- 
fta feconda voce , per non eflère di buona latinità . 

C: Pag. 11. Impudcftiius & falfius , fi^cancelli 
<querta feconda pure , che non ha elèmpio in tutta 
la latinità . 

. Ivi. Viri nonnulli brudentes atque eruditi , qtiostn- 
ier egregius jtiris in pi /ano Aiheneo profeffor , mihi ad fi - 
r ebani $ & liquide fanBequt furabanì % indoclijfirnum 
Pontificii juris ihterpretem , criminatòrem meum , co flu- 
ori* de rufliciìatis dcvenifse ut &c. ;, fi cancellt 'tutte* 
mfirto a tifiti* fàcere inclufìVe : ficcome attoaferc^ 
ditare la Celebre Umverfità di Pift, fc tra' fuoi pro-- 
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fertòrivdelle primarie èàttcdré àVéflè avuto un fog^ 
getto tanto /ignorante , ftupido, c Villano, quan--. 
to il Lami vuol far comparire colui , chiunque egli fi 
Zia , che V ha meritamerite tacciato . 

rag. 12. Et tamen quum me interim innocuum & 
teligentem hominem ( quanto fer Ciappelletto ) injuria f 
& fai/o pietàtis obtentu vapp* ijii per jequerentur , au*- 
eiaculi quidam atque procaces ,facràs conciones babeb anti- 
qui monftrofo quodam & inaudito dbufu , quacumqué 
facrarum htterarum òr acuii s , & probatoruni Patrum au+ 
&oritate& teftimoniis olii evangelica dottrina flacone* 
confirmare confueverunt , ipfi nunc Lutheri^ nunc Cai- 
vini , nunc Bczaì nunc Zanchii^ nunc Ochirti, alio- 
rumane hxrefum patriarcharum fentcntiis adduSlis, ca- 
tholtca plebi non tam impie , quam fialide adprobare non 
verebantur . At dormitdbant tum $ immo fomnum ultif- 
ftmumjlertebant Zelota Ù*c. fino a tutto animi floli di- 
tate tolerabant . Si cancelli ogni cola; mettendoti la 
cattolicifìlma Città di Firenze in jprofpetto di ùria Gi- 
nevra o d* una Londra , in cui vi fieno tali veramente? 
empì Predicatori , e fi tollerino anche da* più zelan-» 
ti . £ non hanno ancora i Fiorentini , così in tac- 
cia di tutto un mondo da quefto sfacciatiflìmo Scrit«» 
tore (ereditati % rotte al Lami P offa e le corna ? 

Ivi. Praclariter, nunquam fine laudi memorandum i 
ferivi.* preclare. 

Pag. 14. Si qui* ...pluria defiderat ; ferivi plurd. 

Ivi . Quod libros attinet: ferivi quodad libros attimi* 

Pag. 15. Veniam impetratam fubintelligoxinccììti il 
fubintelligoy che non è parola punto latina . 

Pag. 16. Commentaviis luculentis tempeftive a me 
éditistnor di ftampa nella terza lettera della fecon* 
da parola : correggi lutulenti s , la voce tempeftive * 
la quale e qui e altrove fpeiMrme fìare fi Ufi iti 
tinà lignificazione non fu a 5 cangiala in un ìampridem* 

Pag 17. NonfpernendusAutlorAlphon/usdeCaftrù 4 . 

cor- 
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correggi t plurimi faciendus auBor . Io credo che que- 
fto Caprone abbia lette e capite l'opere delfamolq 
Alfonfo deCaftro , come ha letta e capita l' orazione 
de Enciclopédia contrabenda del Gzttuzzi, e però ii 
fia tenuto entro a terminisi moderati nel qualifica- 
re leune e P ah ra, contentandoti del {empiici, non 
contemnendus auftor : non contemnendaoratio . 

Pag. 18. Conterranei mjki Petrus Formilius , Petrus 
Carne ficchi, Anttmius Bruciolius, cancella ogni co- 
fa.- parendo proprio, che fi voglia mettere in vi- 
fra tutto ciò, che può ridondare in ìkredito di Fi- 
renze. Il termine conterranea, il quale e, nccome 
attefta Plinio caftrenfe , però ha ihmato di poterlo 
ad ogni modo ufare il Lami , appunto perch e ca- 

Ilre nfe . Qui po**ft ca P e ™ £ a P'?*. i . . . r 

Pas 2oT Pracedenter dtfferut flem: correggi ante dtfi 

fer .Tnon avendo elèmpio di autor latino la parola 

-ptacedenter . ... 4 

Pag. 21. Hufusfurfuriscenfurasvcont^xhufus^ 

neris . Sopra alla pag. 2, fi era pattato con dilfimulazio. 
ne queir.: hujus jurfuris vitiligatores . Per una volta 
fola fi pno permettere una frate pedantefea, affatto 
ignota a* Latini : ma non fi può già (offrite, che 
fe ne faccia ufo così frequente. . 

Ivi, Utfingulaxtmmeorum obtreftatorummaltgmta- 
tem, ignorantiam incredibilem , & impudenti am mini* 
tneferendaminpropatuloconlocem. Si enim juftaapolo- 
sia (e intende di quel luo iniàmiffimo Proiagoga-> 
feata, incuift kpiriia così alla maledetta contro 1 
attuale proiettore diìettete greche nello^rudio noren-. 
tino, che 'chi volefle ftare a ciò, ch'egli ne dice in 
diferedito , avrebbe a formare con molto ivantag- 
giofo concetto del buon gufto in linea di greco nel- 
la Città di Firenze, la quale tollerattè fi (attipro- 
fefiori ) iis , qui in lucubrationibus mei verba & //f- 
terulas & apices injufte criminati funt % non fwevehc- 
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mentes orationis impetu ( anzi furore") & grave fenten- 
tiarum pondere , & rnextricabili argumentorum perple- 
xitate (quello gli è vero daddovero) qua fe adver- 
farti nunquam expediant , refpondere non dubitavi' : 
quid m'tht non faeiendum audendumque arbitrer , ubi 
incotta (0 GesuT ) meo petlore pietas , caflameareligio s 
meaerga Ecclefiam Chrijir reverentia temere atque tn- 
folenter impetitur, & miris modis laceratur? . . .- Ul- 
cifcar laudati li ter , interea duo poti ffimuén querens: 
unum , quod me innocuum hominem, & 71 il male a d- 
verfus auemquam cogitantem infuria adgredi maluc- 
rint. & oppugnare , quam alios merentes , Di tutto 
quefto pano non fi cancelli nulla per non torre ca^ 
gione di follazzo e di rifa al Lettore. 

Pag. 22. Faciam , inquam , & me libro fque meos 
tuear . Ma come difenderà egli il tuear : correg. 
gi adunque tuebor : giufta gl'infcgnamenti dì Pori 
toreale. < 

Ivi. Ptajudiciifque omnibus lièer : La parola prapc* 
dieta fi adopera in fignificat© del tutto ignoto a' La- 
tini. 

Pag. 25. Me unum qui tam vera & indubitata lo- 
quor , nec tam verba quam oracula fundo £fc. Non (\ 
tocchi nulla, perche fi vegga che ancor fiorirono 
al Mondo i Don Chifciotti^ 

Ivi . Citr illud igitur Virgili anunt aptemodo non 
u/urpem : Quod genus hoc hominum , vel quem tam 
barbara morem'permittit patria ? A voler ufare apte 
il pa(fo di Virgilio non bi fognava ftorpiarlo, cor* 
reggi , quave hunc tam barbara & e- 

ivi. Ignavi flimi cenfores mei, & aut addutlo fu^ 
percilioy aut crifpatis farmis , aut buccis inflatis tan- 
tum prafignes 0V. Può paffare . 

Pag. 24. Quod ip fa dudum experientia* didicerim r 
correggi il dudum in famdudum. Si vuol di re giada* 
gran tempo, e a quefto corri fponde il jamdudum t 
laddove il dudum fignifica dianzi r poco fa , teftè ~ 

Di Pag. 25. Non. quod omnim mceffaria exiftima** 
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Verini , fed qUod .... evangelica cantate infirù- 
Bus bonum prò malo reddens , obtreBatores O* 
Vriminatores meos , qui infetti am omnifàriam & pr<e- 
(ignem rerum tecìefiafticarum imperi tiam calumniando 
prxfeferunt , erudire deli ber aver im » Qaeltoè un met- 
tere in derisone la religione: chiamare carità evan- 
gelica quella, che contro i fuppofti avverfari fi pra- 
tica in tutta quefta diabolicamente arrabbiata ope- 
ricciuola, nell'Indice della cjùaìe, pofto alla fine, 
fi nota quefta mede firn a carità, Joannis Lamii Ca- 
ritas evangelica , così manda il Lctorè a quefta me- 
defima pagina . Metter Domeneddio guardi ogni 
fedel Crittiano da sì fatta carità evangelica. 

Pag. 28. Quod eorum minijìeria attinet , correggi, 
quod ad eorum &c. 

E.- Pag. 29. Quoadjacohum, idem affirmant , cor- 
reggi De Jacobo qui dem &c. 

Pag. 34. Si Eus Hieronymo . . . fides ad hi benda 
eji y correggi babenda, Adhibere ^fcwi lignifica ufar 
fedeltà. Habere fidem lignifica credere. Vedi V Al- 
varo e gli altri Gramatici. 

Pag. 36. ApQctipbis fcriptis fidem adhibentes , cor- 
reggi babentes. 

Pag* 37* Quifnam fcriptis bujufmodi adulterini* fi^ 
dem adhibebit? correggi habebit . 

Pag. 39. Praclariter ad hunc locum Nicetas <. Cor- 
reggi P r-&clmt 

Jvi. Pelagius ttiam do&us qurdem fed hxrcticus* 
correggi hjweùcus quidem, fed doSlus . 

Pag. 40. Qua humilem Chriftianorum conditionem 
attinet, correggi qua ad humilem. 

Pag. 40. Homunculum quoque Afclepidem Chrìftia- 
num vocat qui dem in; a'cìis S. Pionii . Quefto e po- 
iro tra le colè da aggiungerli . Ma fi laici , S. F io- 
nio non appartiene al ' primo (ecolo, del quale io- 
lamente fi era proteftato di voler parlare l'Autore. 
v F: Pag. 46. Si Jq: Qhryfofiomo . . . fidem adbt- 
èemus, cocr. habmus. 
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G: Pag 46. tatronum coriphtum correggi corjn, 
phxum . 

Pag. 56. PracloìiterTertullianuSi con. Preclare . 

Pa*. 57. Petavius a Claudio Salina fio . . . vapu* 
lat . Vuole la Grammatica di Portorealc che va* 
pulo non fia neutro>.paiTìvo , e non porta avere la 
coftriizion de* pallivi ; Alla quale opinione fi deb-, 
Jbono (òlcrivere tutti gli amadori di novità. 

H.* Pag. 63. Et qum tunc tempori* . * - barbarti 
a/ere in ufu e [Jet , non video cur ambigendum fit , 
Non è coihuzion latina ; Non video cur ambigen* 
Jum fit . quin ere. Vedi Portorcale , 

f-z P$g. 69. Superfluum capitis ornatum . La vo- 
te Superfluus in tale lignificato non è di buona 
Jatinità. 

Ivi. Servatoti* flatuam , fopra la parola fervator 
iifata da certi fmorfiofì in vece di Jalvator , vedi 
ciò che ne dice Paolo Manuzio nel luo comento 
alle Verrine. 1/ 

M-* Pag. 70. Ex loco Joannis fiatim prpduElo , è 
errore flatim in vece di modo * nuper , dudum . 

Pag. 75. Difceptatum efl an Chrijìiani omnes pah, 
Ho philofòphico pajfim uterentur, vii quorumdam tan- 
tum . . . veftimentum tffet . E* errore il vel % cou 
reggi an . 

N,- Pag. 80. Quoad gemmas rette fentire Salma- 
fium cenjet, non tatnen quoad clavos. Il quoad , non 
è mica prepofìzione , che gli fi abbia a dare l'ac* 
culàtivo. Vedi Paolo Soave nella Storia del Con- 
cilio di Trento . 

Jvi <. Plebei ordini s , Corr. plebe ji ordini s . 

Pag. 83. Nimis breves e cwtra commendata corr. 
e contrario, o top li la e. 

Dir Pag, H6. trtclaritcr rìemens Aiexandrinus , 
correggi preclare* 

Pag* 87. Non tamen . , . Maria Dcipar* f . zo- 
nam alicubi , ut perhibent , adfervatam morabor ; quum 
dkufus gentis creduli tatem net nocere mihi^ necobef* 
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fe pojfé deptchenderim . Se c' è dMTèrenaa tra 1 nocwtr 
e obeffe r non fi tocchi né l'uno ne l'altro verbo*. 
Il cingolo di Maria làntilTìma noi lappiamo che 
fi conlèrya con fòmma venerazione in Toicana , 
ed alla Ipecic , che ne abbiamo o nella Città di 
Prato, o in quella di Piftoja. Ma il noftroauto- 
re non motatut sì fatte Reliquie e devozioni , e ft 
ride della fèmplicità e dabbenaggine di chicicra* 
de, e non ha paura ne de'Pratcfi ne de'Piftojefi. 
E ciò per ifpenenza che ne ha. No, no, fi can- 
celli tutto il periodo .- potiebb' eflère , che 1* una 
delle due Città, la quale fi pregia di tal telòro* 
al fentirlela mettere in dubbio , e al ve|erfi dal 
noftro critico meflà in derilione-, trovale la ma- 
niera di nocete o di obeffe UH in qualche cola. 

Pag. 91. Annulum Maria Deipara nuptialemPe- 
rufii ex fior e pethibent : /ed rmht de eo liquido non 
confiat, & forte ejufdem generis \ ejl cum Ù.Zenobii 
Fiorentini Épifcopi annulo, qui Fiorenti a a quibuf* 
dar» ofienditur. Il nome idem non fi congiunge col , 
cum , macoli'*: o atque . Vedi le Particelle dek 
Toriellino. Correggi adunque : eiufdem generis ac 
o atque anul»s. Ma iarà fempre meglio cancellare 
affatto tutto l'irreligiofo periodo. Per atterrare la 
pia credenza de'Signori Perugini e Fiorentini , non 
balta , the a Giovanni Lami liquido no» conftet , 
che i l'acri aneHi da lor venerati fieno quc'mo 
defimi, che alarono e la Madre di Dio e il Ve- 
feovo S. Zenobio. Non credo io già, ? che quando 
Ita elpolto all'adorazion de' Fedeli il Santilfimo 
Sacramenta , liquido -confiti al Lami , che quella 
tal'Oftia fia confecrata . Di grafia fi pigli altra, 
Ara da .* e non fi vada per quella via di liquida 
tonfiate o non confiate . In ogni calo larà Tempre 
buon configlio non fe la pigliare co* Perugini. 

Pag. 93. Calceamentaquodattinet : Corr..- ad cali- 
ce rimenta , 

Ivi. H^k^rm xalcn pkntamm calces tantum in~ 
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ftme ìigcfarfrì cetèràprope >mdà &tereùbus kabenis 
fun&a erant; Si cancelli ogni co (a , perchè del tut-1 
to fpropofitata . i calcei degli Ebrei coprivano fo- 
llmente al di fotto il calcagno delle piante de'pie- 
di? QuaPè mai il calcagno delle piante de' piedi? 
Iie piante poi de'piedi non erano ricoperte dal cai- 
eco ? ina il folo calcagno delle piante medefimc!» 
La pianta dunque de'ptedi rimaneva tutta ignuda,. 
< il folo Calcagno per di fotto coperto ? Sarà (tato un 
camminar comodiifimo . Io per comodità amerei 
meglio di andare affatto fcalzo, che con quel tor- 
mentofo zoccolo fotto i calcagni . Finalmente le 
altre parti tutte del piede, a nferva del calcagno, 
èrano prope nudo-. Fin qui va bene, e di più terni- 
bus hìbenis jun&u . Può andar bene anche quefto . 
Ma pure non fi capifee ciò che fi voglia dire , di- 
cendoli, che tute le altre parti del piede erano con- 
giunte con le funicelle : le quali ancora fe foflcro 
nate coreggiuole, o frrifee di Cuojo non teretes^ a- 
rebbono recato meno tormento al piede . 

Pag. 94. Quidquidautem fit . Formoìa pedantefea , 
e non punto latina, correggi ; Ut ut fe reshabet. 

Pag. 97. Tamen explorata pdei efl , effe Chriìliams . 
Quando l>ene tòflè quefta una frafe delle più ufate 
da'Latini. fi renderebbe infoftribile pe'l troppo fre- 
quente ufo , chele ne fa . Sopra fiera dettoallapag. 
44. Domi ideasfecifle exfiorata fidei eft* Alla 68. .< 
Quh m tamen explorata fidet fit y Chriftianas feminas &c. 
Al la 77. .• Tamen explorata fidei e/i , univerfa Ce. Qui 
alla premènte fi adopera per la quarta volta.- c poi 
nel decorfo dell'opera per la millefima . Machefa* 
rebbe poi>, s'ella non foffeneppur latina/* A me cer- 
tamente liquido non conflati che l'abbia pur una vol- 
ta ufàta un buon autore latino. 

^ a S* 99- Ex divortiis hifee in regiam viam & ad 
propojitum revcrttndi tempus fam fit . Non fi cancelli 
nulla. Egli è pur bene , che l'Autore, a fua giu- 
ftificazione contro i Giornali iti di Venezia 7 con- 
ti 1 felli 
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fedi con evangelica (inceriti dì eflfere in queita fu* 
Opera ufcito più d' una- volta fuor di propofitoj con 
dire, che tempo qui gli pare, dopo tante (cappate,» 
di ritornarvi . Sia benedetto. 

Ivi * De quibus foli Chrifiiani participant r Parti- 
capare de aliqua re non lignifica entrare o e(Ière a. 
parte di una qualche cofa .* nel qua ì fortificato qui. 
fi è pigliato. Correggi : participes fiunt + 

P.' Pag* lo?, ExplofMt* fidet eji t Strgiuw &c.." 
Eccoci alla diletta tra fc. 

Q/ Pag* 115* Eos nihil littetis mandavi ffe T explo* 
rata fidei efl ; e' torna . 
Pag. %t6. Pluria inferius dicemus ; - Correggi :plura » 
Pag. 118. Ut ùbtretlaforum meorum ignorantiam & 
hebetudinent ampliti* revincam ; Cancella y le forr. 
prette Vcrilfimc bugie. 

Pag 119. Igrtotantiam & ruditatem : Parola del 
fecol d'oro ruditas. .> 

Pag. 121. Capite fingulari fuper hoc ipfum pramiffo r 
correggi.* fuper hoc ipjo : La prepofizione fuper in 
fignihcàzione d'intorno non ammette non l'abla- 
tivo, leconaó Portoreale* 

Ivi* Aclamantius Ofigenès * . « cujus fludium inde- 
fejfum vere adamantium fuiffe . . . arguit . Concetto 
ingegnofiffimo , e che non verrebbe in capo ad o- 
gnuno. Si folte almeno in vece di adamantium (pa- 
iola , che non ftgnifica nulla ) detto adamanteum 
o adamantinum * * 
Pag. 124* Dottrina divina coelitus inftruSfos ? 
Cancella la parola coelitus : che non è punto la- 
tina * 

Pag. 1Ì9. Argumcntum efl) divinò* eorum Scripto* 
rcS) liner atura politioris ignaroS fuiffe i neve rhetoricis 
phtlcfophkis exerùtationibus excultQS @* eruditosi 
Non può uiarfl il neve in vece del ntque . Però can- 
cella il neve e metti il nefUe . 11 noftro autore il è 
fatto lecito di attribuire in certa Tua Prelazione un 
si fatto fpropofito a Virgilio, citandolo cosi : neve 
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hae in [cederà veni: avendo Virgilio fcritto.- a*t 
bète in {cederà veni . 

R: Fag. 197. Superfluumvideri poffet : Correggi: 

Supero, 

S ; Pag. 158. Judices prefetto idonei ffimcs r Correg- 
gi .* maxime idoneos : non avendo il nome idoneus 
ne la comparativa voce ne la imperlati va appretto i 
buoni Latini. 

Pag. 142. Quod Grammatica c anone s art i net : cor- 
reggi .• Quod ad Grammatica &c. Del rc/to, lèdali* 
incontrarli ne' libri degli Appo/Ioli alcuna cola con- 
tro le regole de* Gramatici , ricava il noftro An- 
tappoftolo e pubblica per tutto il mondo la loro 
imperizia c rozzezza.* dall' inconn ai fene nelle lue 
sì grandi* e sì frequenti; penfi di grazia a cièche 
ne ricaveranno gli altri. 

Pag- 146. Quod ordinem . . . attinti : correggi .* 
Quod ad ordinem &c. 

Pag. 148. Manujcriptus alius , in quo italicis rhy* 
thmis ... . canon . .. . exhibetur . Ha voluto dire in 
verfi. italiani rimati . E'grande ignoranza il fup*> 
porre, che rhytbmus lignifichi rima-.. 

Pag. 152. Antiqua controversa- eji , an duodecim 
poflremi ver [nuli . . *.ab eo /cripti fuerint , vel ab 
alio juppleti correggi .• an ab alio. 

Pag.. 156., ir*f 1 t*t Pauli & Thecla vtyélurnihil 
dicam y quum eorum Hieronymus in Luca quidem me- 
minerit ^.fed eos Luca, feetum. effe- faljocreditumf tèi ffe 
haudquaquam indicete Arebbe fatto ben il fimo il no- 
ftro lo 1 enne Dottore a non dir nulla di tai perio- 
di ; perchè cosìi fi farebbe- ri fparm tata la conflitto* 
ne di aver fatta di genere maiòutino la parola Pe- 
riodus , la quale ogni fànciuiletto* fcolar di' Gra- 
nitica fa. eflTeré femminina tanto jn greco, quan- 
to in latino .. Corregga adunque il benigno lettore 
eorum e apprettò eas.. 

Pag.. 165- Et certe quidquid fit , Paulo ipfi magi* 
credendum 5 cujus rei evidentia in ipfis cjus epijìoli s 
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ixftat . O quefta è badiale da dovvero I Trattane 
dofì di una apparente antilogia ofia contraddizio- 
ne tra un detto di S. Luca negli atti apposolici, 
e di S. Paolo nelle Piftole, fi conchiude , che va 
più creduto a S. Paolo che a Santo Luca . Dun- 
que avrà più detto vero S* Paolo , che S. Luca » 
Dunque avrà detto il talfo e mentirò San Luca*. 
E quelle propofizioni fi fcrivono e fi divulgano da 
un Prete Cattolico, tre giornate lontan da Roma? 
Pretto pretto , fi cancelli ogni co(à , prima che V 
Inquifizion lo risappia . 

V : Pag. 179. Memorat , & idem curri evangelio 
Nazaraorum ebraico facit . Si è detto eflère errore 
in latinità V idem cum , il quale torna poi alla 
pag. 184. in quelle parole idem fuiffe cnm evan- 
gelio . . . videtur . 

Pag. 181. Evangelium Apellis , fivt ipfe totum & 
fingularcm con feri pfer'tt &c. : Sconcordanza inlorTn- 
bile in un putto. Correggi.- fimulare. 

Pag. 189. Nec aliud continuile credi derim illudo* 
pus > quam Manes & c, : corr. .• quam quod Manes . 

X; Pag. 189. Epifloia S, Maria ad Meffanenfes y 
eujus faljitas notior efl , auam ut demonftrare ( cor- 
reggi » quam ut demonflrari : ) «porte at . . . Quare 
m/rum / tantam in quibufdam *pf*r!* reùeriri , ut 
in hac erudttionis luce mìni videant , & bu/us ridi* 
cula epifluU to yr*rt9P defendere non vereantur : avefc- 
fe almeno detto , ficcomc fopra del Santo Anello 
di Perugia , che fibi non liquido conflaret della iden- 
tità dellji Lettera della Vergine al Popolo Mefli- 
nefe . Qui parla con più libertà, o più torto sfron- 
tatezza. In fomma egli crede di aver fi cure lefpal-* 
le da'Meffinefi ; perchè c'è* il mare di mezzo.* non; 
cosi da* Perugini . Ma fi fa pure che i vetperi Si- 
ciliani fono improvvifi e folenniffìmi . Coihii cer- 
ca rogna. Ha detto contro l'Anello di Perugia, 
contro quello di Firenze , contro il Cingolo di 
Prato o di Piftoja : ed ora, contro la Lettera de' 
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Bfeflihefi'. Troverà chi glie la gratti . Adunque? 
po bono pacis cancella ogni cofa 

Pag. 190. Sed nemirumvideatur , fi Monachusillc 
C Hiergnymus. Savonarola- ) hanc Maria fuppojuit e~ 

fijìolam : explorata fidei effe ( eccoci alla confueta 
eli Ufi ma frafe ) animadvertendum e fi. , ab ejufdent 
Ordinis t Domiaicani ) Monne ho epifiolam par iter 
Virgini Deipara adfi&am fuiffe. a Fr. Antonino fei- 
licet. de Villa. Bafilica. . Bell'onore , che fi fa air 
Ordine Domenicana. Ma fi può egli dare al mon- 
dò* uomo. più. di coftui maledico ? Come faentra- 
re o per fas. o per nefas in quefta fua Opera ma- 
ledetta: tutto quello > che può fervire di altrui di- 
scredito £ Ma non fa egli che i Monaci Dome- 
nicani lo renderanno celebre per tutta- levita, & 
ultra ? Cancella dunque cancella , Lettor di fcreto . 

Pag. igi^Joannem evangcliftam attinent . La fo- 
lita correzione., 
Pag. ioò^. Explorata fidei efl\ quofdam olim fuif- 



Pag.. 204. Prajìdia undequaque collegerint . La pa- 
rola undequaque none latina. Correggi ; undique . 

Pag.. 205.. Dontorum. etiam , Salvinorum , Quarra~ 
tefiorum v ùavanzatorumque meminiffem y^ntji.Gab. 
Ktccardius , vh: princeps- y & Canoni cus Fiorentina 
ecclefia Sacerdos y . prorfuain egregia fiudia, Ù* ingemtas 
doEìrinas. artefque liberales proclivitate ac favore , codice s 
eorummanuferiptotuniverfos. munifice compara ([et 9 
privatavi' Juam Bibliothecam . . . laudaliliter auxif- 
jet. Ella è lode del Sig. Ca Ionico Sacerdote Gab. 
Hiccardia , che- abbia con, ìfpefa, grandiofa. per la 
fua proclività alle Alle arti arricchita di codici ma- 
noferitti la fua, privata librerìa ... Ma. è ella lode 
delle famiglie ( ch"io fuppong<> eflère delle prin- 
cipali, fiorentine ) cioè de' Doni , dei Salvini, de* 
Cjjuarratejt > de* Davanzali , l'aver quefte moftrata 
sì poca proclività per le medefime belle arti , che 
fi fieno lafciati ufeir di mana mobili sì prcziofi , 




H s 



queL 



Google 



ni 

quel eh* e peggio, cfie.ciòabbian fattoj>er la-munifi- 
cerila del compratore , cioè a d>rc , per intererfe? 
Può mai eflèr vera quella sì {tran a cofa?'E, quan~ 
4q bcie lo folle, è- egli rifpettoa sì ragguardevoli 
iajftigl'c dovuto il pubblicarla a l'u©n di tromba 
aj- preferiti ed a' futuri t Più di tutti mi difpiace. 
Si cancelli adunque per indennità daH 'Autore tutta- 
la menzione , che nel prefente palio 11 fa delle 
LVniglie, dalle quali li dice eflere ftati comprati i- 
coiici manoleritti della privata biblioteca del Sig. . 
"Calon : co Sacerdote Gab. Riccardio. 

Pag. 215. Sed nec ab horum fententia difiejfìtj*- . 
fUitfl iTarquinius Gallutius , qui , .qualifcumque Me 
jity tamen id effe ver um & maxime probandum-* de- 
prehendere potmt •, & non fpernendam de encyclope- 
dia comparanda orationem confcripfit .v-L' inaudita 
ignoranza dell' Autore 5 moflrata in queiìo paifbs 
bilbgnofo più dogn' altro di venire corretto , per 
non effèrfi capita l'orazione del Galluzzo , e disi- 
li ch'ella è (Opra- il doverfi applicar 1* uomo a 
tutte le feienze , mentr' ella - è (òpra il doverfi 
attendere ad una fola*: De encyclopedia ^ five , mul-~ 
■tiplici dotlrmarum fludio contrabendo , abbaflanza .fi 
c detto nella lettera IV. di quella raccolta . Qui 
folo fi vuol avvertire bilbgno che ha di cor- 
rezione quella forinola di difprezzo , da ignoran- 
za al ibi ito originato. Tarqutnius Galiutius, qua- 
li feumque ille fit. Chi fiaTarquinio Galluziolofà- 
ogni per Iona' mediocremente erudita. Ma il meri- 
to di lui più eccelfo comparifee in un' opera , la 
quale per elfere fopra la buona morale y dobbiamo 
fupporla ignota del tutto al Lami . Gliene darà 
ragguaglio il cclebrat illìmo Letterato , noftro par- 
zialtlf'mo Amico e Padrone il Sig. Ludovico An«- 
ton Muratori-.* il- cui giudizio in quello partico- 
lare egli è tanto più da pregiarfi, quanto ch'egli 
ha meno non ha gran tempo alla luce la fua ap-- 
jlauditiffima morale Eilofofia,.- dalla qual* opera 
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l>e*n Ti può trarre da chìccheflìa argomento della 
profondiflìma cognizione ch'egli ha eh Sfatta ma- 
teria . Or egli nella Parte feconda delle fue Ri- 
fleffìoni fòpra ri buoti gufto al cap, XI» così vie- 
rie a favellar -del Galluzio . Prendiamo dunque a 
confi dorare il vafto contento di Tarquinio Gal* 
luzio fopra f Etica di Arì/totele. , Eccellente in ve- 
, ro nel fho genere fi è quella fra le Opere degli 
^ Italiani. Spiega egli chiaramente, nobilmente ed 
, eruditamente non meno le dottrine di Arinotele, 
, che le difficoltà del tetto greco, edaggiugnedi 
, T>elle qùi/tioni e di utili ragionamenti aquantoha. 
, detto il Filofofo, in guita eh io credo bene, che 
, fopra tutti gli altri Cementi dell'Etica ( vale a 
, dire , fopra-quello del Piccolomini , del Segni , dell* 
, AcciaiuoK , del Tefauro ec. ) patta pretendere la 
, preminenza quello del Galluzio: e fiocamente 1* 
-, -ha confeguira per la vaftità della mole- Non fi 
* mira in eflò quella fecca e tedi afa maniera di ef« 
, porre , che noi ritroviamo nel eomento tatto alla 
, morale del medefimo Filofofo da S.Tommafo ,* 
y nè J'ofairità o rufticità o altri difetti, che ove 
, più ove meno s'incontrano negli altri Conienti di 
, Ariftotele, che fono anche per la morale non pò» 
, chi. Con dicitura grave, con puro ed elegante la** 
, tino, e ancora con amenità parlano quivi t lo ftef- 
, io Àriftotele e ilfuol omentatore erudito: non 
, fapcndofi fé più obbligazione abbia il Filofofo al 
, fuo Interprete, o l'Interprete al Filofofo; pera- 
, vere il moderno recata si gran luce all'antico ; e 
. quello fomminiftrata sì bel I a occa fiondi recarla # ' 
Sin qui il Muratori e di Tarquinio Galluzio ? 
quali jcumauc Me fit , a erudizione del Lami , di 
cui mal li direbbe, quali feumque Mefiti fapendofi 
bene da ognuno quale e chi egli fi fia. 

A.* Pag. 225. Qui doElos atque omni ecclefiaflica erudi- 
itone refertos Valla , B: Era/mi . . . Beza . . . Fabricit . . 
iiliorumque commentar ios evolver int . EtRob.Stepkani 
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wiliJfimamnwiTeftamentigraci editionem in primis** 
Oliando fi tratta di Autori eretici e delle opere 
loro, allora il Lami va come a nozze Di loro , 
■quantunque fieno proscritti colle lor' opere in pri- 
ma clafle , ficcome 4 lo e Roberto Stetaho fra gli 
altri, non fi dice già, quale (itumque Mi ftnt : ma: 
do&i atquc tcclefiaflica eruditione referti . =Le JorO 
opere poi non fi lodano già colla Semplice quali* 
Reazione di non fpernènda : ma fi danno per <uti- 
liflìme . Può ben ibffrirfì , che un Autore eretico 
fi lodi, qualor fe'l meriti ? per la profana erudi- 
zione, per la eleganza dello irile, per altro fomi- 
ti iante /pregio indifTèrente . Ma che fi lodi per P 
erudizione ecclefìaftica , dovendofene fupporre ipro- 
viftiifimo , per 'non arrivare neppure a conofcère la 
vera Ghiefa, chi potrebbe foffrirlo? Orsù fi can- 
ee! lino* que' nomi odiofi. 

''Pag 22 j. Quoad Joannem ita babet : correggi 
Quod ad joannem pettinet , ita ex . 

Pàg. 232. Rationem reddit , cut non pluria qua- 
tuor^ neque minora fmt evangeli a -~ Qucfto è il i'o- 
Jito dettino degli fcioli , che ove vogliono più farfi 
onore, ivi maggiormente fi Screditano, Era venu- 
to fuori , il noltro Autore per la ceritefima volta 
col fuo aflfettatiflìmo Pluria , e fi dava beniffimo 
a credere di mantenerli perciò in iftima appresogli 
Encicloped ici V quando Seguitando a Icrivere dà in un 
verdognoli (Timo fpropofitaccio e in corri (pondenza al 
plurta mette il minora . Correggati adunque pauciora. 

Pag. 233. Evangelium Lue te iiac antevertunt . Il 
verbo anteverio e xjuì e alla pag. 247. e alla %6u 
ed altrove lovente fi adopera in un ; lignificato del 
tutto ignoto a' buon i Latini . 

C .* rag. 1^6* Qodex membranacea in folio libilo- . 
theca S. Marta : correggi .* bibliotbec*. 

Pag. 259. Epijlolas Fauli excipiunt ASlus Apojlo- 
lorum . , . j48is fuccedunt epifioU canonica. Se fo- 
pra crafi votato dir, ABm , lòtto dovea volerfi dw 
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're "noti d&ì s ma A èlibus ; e volendoli dir (otto Acììs^ 
xioveafi aver voluto dir fopranon^clfoj, magete . 

Pag. 262. «Sk»* alti Ptokgi Jupcr Ubros veteris & 
novi Te/lamenti. I tancrullini> cne imparano gli t- 
Jemcnti di Portorealetfanno, xhefuper quando vuol 
dire circa ò intorno , non l'acculati va -caio ma l f 
ablativo invariabilmente Tichkde >• correggi adun- 
que ì fuper librisi 

^ag. 271. ABus tamen Apojlàorum bexitmetmfolis 
exprimùntur > & iis quidem rhythmicis\ quorum quo-* 
fdam bic proferam. . >. . Vir prudens Dionyftus hit 
.floreòat Athenis ; dottrina xlarus pius & duUedine 
Icnis Ù*c. . Ecco un 'nuovo rifcontro dell' ignoran- 
za di coitui fu 'la parola rhythmusvrhftmicusi chi* 
egli enciclopedico crede lignificare rima erimato> 

D : Pag. if7. Ora *undequaque ampia relitta» Si è 
avvertito di fopra , the undequaque è parola barbara e 
da niun 'antico Lat i no u fata . Correggi ìmni nx forte • 

E; Pag. 301. Rem in medium retinquimus . Sa- 
rebbe pur ìpiù contorme alle regole di Portorealc 
in medio retinquirrtus \ 

Pag. 305. Dittis xonfentiurit . Si foggìunga dopo 
le Suddette parole cosi: Hattenus vir clmtjjj\mu$& 
dotti ffxmus Petrus Ambaxachi^ feu <de Bene ditti ; s Ma- 
ronita , & nunc Societatis j efu Fresbyter . Qjieire pa- 
role erano ftate in terminis regift rate alla pag, 299. 
Ma il fuo pròprio luogo è qui. Etrendofi colà al- 
la pag. 301. cominciata la recita di quell'eruditik 
fimo (qua re io di disertazione tiel chiariamo Gc- 
iuita, il quale fquarcio è Tunica cofa di buono, 
•che nell'opera tutta de eruditone Apoftolorum s' in- 
- contri, e pro(èguendofi detta recita infino alla fi* 
ne della preiente 305. ragion vorrebbe , che fi fa- 
cefle avvertirò il Ltttore infino a dove arriva la 
citazione: acciocché non venilTe taluno più accor- 
to in lòfpet to > che col l'omettere sì fatta avver- 
tenza* fi iòflc voluto Jaloar a chi legge la libertà 
di credere > che ioik rcba ^lel Lami quella dell 1 

Amba- 
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Ambarachi : e tal altro più femplice non fimanèf* 
le iorpre(ò al vedere tutto all'improvifo cangiavi 
Itile ; e dopo 200. pagine di folecifmi nell'elocu- 
zione, di paraiogifmi nel difeorfo, e di ogn* altra 
maniera di (concj, venire cinque pagine di degan* 
te, di foda, di perfetta dicitura. 
, F .* Pag. 306. Lncem non medicar* mutuare pof* 
funt. Il mutuare va per la via del plurìa . O che 
gufto guaito, che coftui moftra anche nella (celta 
de' vocaboli latini 1 Cecilio Autore rancidiamo* 
che forfè è l'unico il quale abbia ufato , per tetti* 
monianza di Nonio ? il verbo mutuare è detto da 
Cicerone : mdus latinitatis auSlor . Ma ficcome al 
noftro Autore piaccion più i libri degli Eretici, 
che quei de* Cattolici .• così più pafcolo trova negli 
fcrittori di cattiva , che in quei di buona latinità . 

Pag» 307. Notitias omnes 9 quacodices or tentai e s at* 
tinent. Qui certamente perde la pazienza Portorea- 
le : al vedere per la miilefima volta violato il fuo 
precetto dei doverfi dare z\Y attinet la prepofizio- 



Dir er uditi jjimus Ant. Mar* Bifcionius, fchedis Pe- 
tti Ambarachi laudati mihi liberaliter communicatis 
( fta pur bene quefto mihi liberaliter communicatis 
dopo che nel vedo di fòpra fi era detto mecum 
perhumaniter communi cavi t \ Il noftro Autore fi vede 
ben forn«'o della copia vreborum): ex quibu$( fche- 
dis ) & tpfe ha u fi t ea 9 qua fuo generali Bibliothe- 
ca Laurentiana Catalogo de his ipfis codicibus infc- 
ruit . Il Sig. Anton Maria Bifcionio è nome ben 
noto alla Repubblica Letteraria, la quale fra an- 
fiofamente alpe tando la utiliiTìma Opera dell'in- 
dice Laurenziano . Ma ch'egli abbia avuto bifò- 
gno di valcrfi pe'l fuo lavoro delle fatiche altrui, 
10 non lo credo. Ma quando bene egli fe ne fotte 
fervito , quefto non toccava al Lami di palefarlo 
tanto anticipatamente al mondo tutto: ma dovea 
lafciare, che il medefimo SignorBifcionionelpub- 
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Wicar la fta Opperà avete fopra ciòfatteqnellcdfr 
churazwni , che J a fu» logem kì e modeftia gli 
avellerò iuggerito. & 
f 3SO. Ipfe (Deus Pater ìfilmmfuum, qUum 
fervi fomam accepiffet , w bis fimilis per omnia fo- 
ttuti e xcepta peccato y inter nos ver fot *rum mi ferie*- 
ditermtfìt paufierem, abje&um^ invenufiuml defpe T 

i*f^f- • 9i hc in C cl *«* * fpiegarfi nella prima 
parte di quello periodo ! e quante beftemmie mai 
nel a feconda ! Quel vuum fervi formam acctpifct 
tanto bene può nfcnrf in vigore della A 
ne al Padre, quanto all'eterno Figlio; e il dirli, 
che il Padre mando in terra il Figliuolo , dopo! 

a r Ca Prefa la far ™ * «aro : filiumfuun7 % 
quum ferv 4 formam accepiffet 9 . . inter nos sfatili 
rum mtfertcordner mifit ; come fé il mandarlo foiTe 

l^fTf C °u a11 a ? er J ui P^ Iiata ««wa forma, 
quaUenfo ha mai ? Ma lardata la prima parte, 
vegniamo alla feconda . Si dice che Gesù Grillo 
era tnvenujlo, cioè fenza né graziane garbo, nè av- 
venenza : tuttoché tutta la Chiefa di Dio inten- 
da di lui Jo fpecwfus forma pr* filiis hominum , dif- 
jufa e/i gratta tn labits tuis delSalmiftar e il Dot- 

f r fJ\*° hmo J l P rhT, ° «^'Commentari fopra 
5. Matteo ci attefh : Certe fulgor ipfe & majejtas 
dtyinitatis occulta , qua etiam in fiumana facie(Chri- 
Jit ) relucebat ex primo ad fi videntes trahere pote- 
rai afpeBu. G Si fofigiunge, che il medefìmo fu 
plerijque omnibus exofusi quandi dagli Evangelifti 
lappiamo, che tutto il mondo mollo dalle lue di- 
vine virtù, divine parole, divine e miracolone ope- 

razioni oli in^-,,,. j:— * _ ^« r . * 




„ — ... v Ul mi wv/uic ii oitc in o. Gio- 
vanni al IZ. num. 19. Pharifai ergo dixerunt ad fe- 
rnet jp/os : Videtts quia nibil proficimus ? Ecce mun- 
te* totus poft tur* abiti. Io per me non fb qual ccH 
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fa» abbia? mai Criftò. fatta di; mafc 'af Lamf , : cfie* 
qucfto sfacciati! fimo dilpregiator degli uomini ab- 
bia cosi Sacrilegamente a itrappazar anche un Dio. 
Biiògna contenere eh* egli ha una lingua molto in- 
comparabilmente peggiore e più» maledica di quel 
temolo. Pietra Aretino, di cui fa ferina che d* 
ognun, dine mal. fuorché di Crifto .. 

P*&*33°- Pnclariter conterraneus nofier ^ e foprail 
prxclariter c lòpra il conterraneus. ft è parlato di fo~ 
*pra » - 

Pag. 342. Infctutahilem fapientiamt Lz prima pa- 
stoia , quantunque- barbara, fi hfei ftare adogni mo- 
do, perch* è ccclefiàftica 

• rag. 345» Ceri it us divina charifmata acciperent . 

. Si perdoni, per lo tteflamot iva alla parola charifmata*. 
Ma non g 1 a a coelitus , eh* è pretto barbar 1 Imo . 

Ivi Divina injìitutione. eruderentur ^ correggi eru- 
dir entur - 

Ivi .- Af quid tanto impetu quidfa&o agmìne in me 
xuunt ijli Orgeones^ bacchico utvidetur, quodam fu- 
rore corre f ti > ConchiThacaftui £ A me par più torto, 
che Jo ipirito di Bacca abbia arhii dato maladetta- 
mente irt tetta, e in. quefta patta fanatico , e in al- 
tri più: di quett'opera . 
•» Pag.. 344 . Quum janr Ckriftum per orbem pradica- 
rent r & populos. novis, Orgiisinitiarent{ApoJtoli)*. O 
quella si daddovero > che non è parola ecclcfìafti— 
cai Poter di* Bacca! chiamar Orgia la predica- 
rion degli Apoftòlie i Mrfterj della noftra Santa Re— 
1 igione ì Se lo dico che lo fpirito diBacco gli ha da- 
- 1 o in tetta ~ 

Ivi* Leniusigituridtotum &'pacatiu$ agendum . Mi 
:piace. Accortoli del- bacchica tra fporto torna- in (e 
fletto. Ma che la duri.- Per ora non accadealtro* 
nfc non avvertire, che la parola pacatjus non- c la- 
tina . Correggali adunque remijfjtus. 

Ivi. Et quod primum atùnet , esplorata fidei eft 9 

<noa ci fermiamo fllUfeawf , vifvU'expkraujp* 
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tfi ■': perchè oràrhai manca la pazienza à ripetere tanti 
volte le medefìme cofc: mapaflìamo oltre ed afcol* 
tiamo una nuova dottrina Teologica) Jefum Chr't* 
flum quum ipfe quoque non alia de cdufà in hunt mun- 
dum carne adfumta veniffet , quam ut vita innocentìant 
verumque Dei cultum & Reùgionem homines ab errare 
& fupcrflitionc evocatos edoceret . Si noti il non alia de 
vaufa , e fi ricavi , che il Lami non drcde che il Verbo 
pigliaflè carne umana per rifcattare il mondo colla 
fu a pattfone e morte , ma Unicamente per ammaeftrar- 
lo colla predicanone: e di più s*intenda, chequé- 
fta bella ecatolicillima dottrina eft explorata fideismi 
è, ih mai altrove, oveogn'unopuòefplorareechia-* 
rirft della fede del Lami . 

Pag. 348. Inquit enim ( Tertulliano) correggi ait 
emfn . Vinquit non fi adopera (è non introducendofi 
un terzo a parlare. 

- Pag. 340. Immediate parola non latina,ma barbara ? 

Pag. 350. Lucas in AEtis Apojlolorum cap. W. de Pe*ì 
tro & Joànne loquens , 0* de its quident poftqttam fam 
Spiritus S. munus acceperant , eos & illiteratos & rw/fV- 
tanos homines fuijje ait . Le parole di S. Luca al fud- 
detto c.4. n. 13. fono.* Videntes autem Petri conftan- 
tiam & Joannis , competto quod homines ejfent fine litte* 
ris (D" idiota ( ciò che il Lami interpreta tufticanos ) ad- 
mirabantur. Ma di che fi maravigliavano ? Del fa* 
per loro. p o della* loro ignoranza ? Dell'ignoranza no : 
the quelta non cagiona maraviglia. Adunque del fa-* 
pere : cofa veramente ammirabile in chi non ha (In- 
diato i Or come fi afferma che S. Luca qualifica i SS. 
Appoftoli Pietro e Giovanni per ignoranti , (è il San- 
to Evangelica altro non fa che rapprefentarci la ma- 
raviglia cagionata negli animi dal loro miracolofo 
fa pere ? Si cancelli dunque ogni cofa , ficcome diame- 
tralmente oppofta ali* intendimento dell'Autore di 
fcreditare i SS- Appofioli . 

Pag. 351. SanÙorum Patrum veftieiis perpetuo in fi* 
Jkntes, ne a regia via ad divortia declinare videantur ^ 

-» Si 
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Si cancelli tutta qucfta protetta di volere perpetua-* 
mente ftare Tulle veftigiade'SS. Padri . Si offervi co- 
me bene queft' uomo fanatico fia ftaeo ali* impegno . 
Yenendo a provare il fuo ifravaganteaiTunto mette 
alla tefta delle fue ferriere di autorità come per Capi- 
tan Gencraliffimo il gran Santo Padre Giacinto Gra- 
yefón (dalla cui fine Iddio liberi per fua mifericordia 
\\ Lami ^ fe pure fiàmo tutt'ora in tempo : loche moU 
ti non credono,. ) Ecco le lue parole alla pag» 353. 
Ncc rem d 'iter fe habuiffe ipfe ( lì ponga mente alla pa* 
rolu ipfe : la quale ha qui una forza part icol a r 1 ili ma ) 
ipfe ri. Grave fomiti ^fatericompeuitur. Dopo que- 
Ito gran Santo Padre veggiamoruiò, che degli altri 
meno Santi e meno Padri fa colui il quale nevidere- 
tur ad divortia declinare fi era impegnato 2. perpetuo in- 
fiflere SS^Patrum vefligtìs Sentiamolo alla- pag. 358.. 
Non me quidemlatet Auguflinum» Ambroftum, JLeo~ 
nem magnum % Grecar iummagnum ? Theodor etum alianti 
cpinionem amplctli Sed quum res in fententiis fit , libe-- 
tummihijuitei r qu<c mimprobabilior videretur , inh<$ . 
me. E quefto è perpetuo, SanBòrum Patrum.vejimis 
tTififiere ? Se voleva abbandonare l'autorità de'piurfan- 
tiepiù illuminati Padri, che s'abbia Ja Cincia di Dio, 
per feguitare una , che a» lui pareva di- maggiore pro- 
babilità, e parere non gli doveva ta^e, per ragione^ 
che fe tale foflè ftata r , larcbbeftatada'que'medefimi 
Padri e i corta e legni tata ; pure icCcpltare fi voleva 
«iasi grande autorità ; a che quella protetta , eh' egli- 
arebbe- perpetuamente infittito fu i vettigj de* SS. Pa- 
dri* nf arebbe lafciata per ittrade fuor di mano la via 
macAra ? ne aregia vm-ad divortia declinare videamur.. 
Ma fi può egli, dare mclonagginepiù iòlenne? Fac- 
ciafi dunque l'opportuna- correzione.. 

Pag. 353. A provare che gii Apposoli non aveva- 
no nel Cenacolo ricevuto colloSpirito Santo il dono 
di tutte le lingue fi reca il patto di S. Paolo r Et/i im- 

peritus (emione , fed mai fi icnua : colle quali parole fi 

pretendo ck , egli co^fci&4^cùere i&norante degli i- 

diomt 




*3t- 

éromì rtranleri . Illazione da Solido , nón che dt 
ignorante . L'uno e V altro de'quali caratteri fi fa al-* 
tre*r>manifeftonel noftroAutorc > nel fupporre r eh* 
egli fa ,. cheS* Paolo lì trovattè nel Cenacolo alla ve- 
nuta dello Spirito Santo, e cogli altri Apposoli lo ri- 
cevette: egli che in quel tempo era non Vaolo> ma 
Saulo r non Appoftolo , ma fieriiTmo perfecutor del-r 
la Chiel'a» O povera Storia Ecciefiaitica ! come le* 
tn mal concia da quello tuo Protettore ! E pur egli co» 
Jìalla pag. 25. fi era vantato* ch'erano benillìmo im^ 
piegati quei cinquanta iòidi di itrpendio> che a lui 
fruttava la C attedra e proteitava r che la prelènte 
opericcmoia l'aveva comporta anche a fine di far toc- 
car con mano una si gran verità zAiterum, dic'egli*. 
e iappialo; il mondo tutto : me effejpublkum eiclefiajlìc* 
hijtoria in Fiorentina Academi&troj efferente & annui- 
qumquaginta folidorum \ Jii pendio- conduElum », adeoque- 
ne nos publico are abuti . . . videttmur * . . hafee velati 
praleBiones emittimus . O bravo ! Voi fate un beli' o- 
nore all'Accademia Fiorentina ,, ed impiegate a ma- 
raviglia bene lo ftiperrdio, ch'ella vi dà .. Vi configgo 
a (pendere meno in iftampe r e a- comprarvi co' cin- 
quanta Ioidi di ftipendfo tante pagnotte . 

Pag,. 360* No*dum u libi gentium erant . Correggi 
ufquam gentium : non ettendo ullibi parola latina.. 

Pag,$6r. Et tane dicam. . . eius (SpiritusSanfti) grò» 
t/am . . tn eis, quoad hoc effe operatum . E 'errore Wquoad 
hoc per lignificare in ordine a quello . E Iconcordanza; 
gratiam effeoperatum *Corr. adunque, benigno lettore, 

Pag. Qui tantum abfuit, ut idfibt persuaderei % 
qui» . Non qutnjnz «randava dopo il tantum attuti ut. 

Pag. 363.. A quocumque eoìum ratiocinia evolvente « 
correggi a quovis . 

Ivi. AdPaulum& Eujlochium, corr. adPaulam* 

Pag. 363 Explorata fidei effe videtur. E viva la ca- 
ra frale. 

Pag. 3Ó4. Quoà vero attmetScriptoreshtfkriéos* £ 
quella ancor non è morta t 

Pag, 
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iPag. 368. tgtégh ìgUwr-àc prtclaritet . Bfri toi* 
fctfcAl prgciarttir. ri 

Pag. 380. Cbrifttanorum faptenttampb/loJoP binomi • 
ftf frequente,- indigeiarunt * Si vegga il Voifio (opra la 
barbarie del verbo indigeto iti quefta lignificazione . 

Pag. 386. Poffem &ùocipfum fi minusab Hteronym* 
faBum, certe ab ipfo lacerato 9*r* (correggi ) t^uk 
fiapellis extortum, adferere : fed ut brevttauvonfulam 
ad^ejus epiftolamquamdam Euflochk fcriptam Lettorem 
curio fum amando . Stupenda ignoranti in un Protei* 
fòre d* Moria Ecclefiattica prezzolato collo ftipend 10 
di cinquanta foldi all'anno, creder vifione molt rata 
al Dottor S GiroIamoqueHachetutìnmeromenfli* 
aio fegno . Lo poteva pure avere imparato nel leggeie 
k opere del Tuo diletto Eraimo , e in tfpecie nella no- 
ta, ch'egli fa alla menzionata lettera alla Vergine 
Enftochio. H*c eft, die' egli ivi, Ula fabula, quant 
memoriter tenerti omnes , etiam iiy qui ne verbuntqut- 
dem unquam legeruntin fcriptis Hieronymianis . Vapu* 
lavit , inquinata Hizronymus , quod Ciceronem iegeret. «. 
At D. Hierònymut\ cum Ruffino heum bunc obfitienti 
re fpondet fomnium vocat : etiam fi bic ( in epiftoia adEu+ 
ftochium ) fomnium fui ffc neget . E nella Vita del San* 
ro da lui medefimo compilata , fopraquefto medeiimo 
fatto dice così : Ubi deterrei ( Hitronymus)Vtrguncu-> 
lam ab immodico fitdio liùrorumprophanornm, negai fu* fi- 
fe fomnium 9 fed cxperreBum reperiffe fcapulas hventes > 
At idem Ruffino refpondens, falfijfime rtdet homtms cu* 
riofitatem, cui non fatis effet obfervare qtttdvmlam dt* 
cera aut ageret , veruni etiam quid dormiéns jommaret : 
Ò adeò fatetur fuifj'e fomnium , ut illud conferai cum 
prodigiofis illis noEtium ludibrio, quibus aliquoties fibi 
videretur alatus volare cum Dèdalo per maria , nonnun* 
quam comatus effe, cum effet cahaìkr, interdumfum : 
pta toga caufam dicere prò roftris . Expedtant tgttur iftt 9 
qui Jimul utrumque verum effe pojjìt , auteliganu utr» 
m loco malint Hieronymo haberipdtm , illit in èpijtola ad 
Eu ftochium , ubi de fide narrattonis non agitur , Jed quo* 
v^: flint* 
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tumqne modo deterretur adotefventula , anhic{ in Apolo- 
gia contro- Ruffinum ) ubi caufaagitur T &crimendc~ 
pelli tur . .. ^Pratereavideant ,. utrum credere malint J fi- 
ni , an juveni. Somnium non fuiffe Jcrfafip iunior fo~ 
mnium fuiffe fcripfit fenes 0V. . Rifblva il Profcflòt 
de' cinquanta Ioidi . 

Pag. 387. Nil ultra jam nobis timendum prudenti & 
do6lo cut.que videatur^ ne fuperflitiofi & bypocritaÙ* 
plana «rum homirtes hujus capiti s titulum tanquamjoan- 
ni Apofiolo in jurio fi um (correggi infurio fum) calumnien- 
tur y unis ignorantia fua & *&hwt*tprajidiis ad futi ,/" età 
potius invidia & mali gn itati s flimulis at~li- Gli è tor- 
nato a dar irrtefta al poveruomo Io fpiritodi Bacco • 
Vedete come parla del gran Giufeppe Averan i , e del 
Salvadori, e di qualche valentuomo, che avevano 
biaGmato quello kandolofìflìmo titolo dato a un ca- 



ftajrufliatate & imperila . E poi non fi dovrà in alcun 
luogo far oflTervare la pedantefea fua ufanza d'inferire 
dappertutto vocaboli greci r ove comodiflìmamente 
potrebbonft ufore latini ? Cicerone fi atteneva da ciò » 
a motivo di non renderti ridicolo: No ut quidam- 
graca verba inculcante* , fure optimo irrideantur . Cosi 
al primo degli Uffiz j. Ma il Lami non ha che perderei 
e però fi crede d 1 i penlàto da tal costumanza . 

r>a 8» 3$9* E&egi* & praclariter de more fuo . Sì a 
anche il praclariter è de moie fuo* 

Pag. 390. C 'celi t us adlata documenta . Megl io era dU 
re aliata e divmitus , che non adlata e coelitus. Ma» 
coftui, purché adoperi una parola affettata , non fi 
attiene da ufare poi un barbarifmo. 

Pag. 391. Non me quidem latet ali quem (correggi .? 
quemdam I quinofiri tempori* Photinianh frigidam fuf* 
fundit ( o frafc fredda più dell' acqua gelata ! ) opina- 
ti , Joamiem evangeliftam , pOltPUOTH' tn Afta diverfatu* 
ejì , alio ui d profana doclrtna Ò 1 eruditionis vel per fe 
tpfe y - vel ex di fri pidi s haurire potuifle. Sedquamin* 
w8ìj , quam multi s argumentis fom iA minime probabile*. 
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Jemoaftravt? Ne pur uno di sì fatti invitti arg omenti 
iì è vitto per miracolo in tutta l'opera . Si vede bensì 
in<iueftc ultime paroleuno demoliti folccii'mU dicenv 
<iofi y w / tpfeper fe , in Scambio d i velipfum per fe . 

Ivi * ,0 utirmm canes mei tilt Ù* obtrcHàtòres . . » • jO 
Htmam gracas liner a s fàltem a limine falutajjent . . 
/ww auro? probi bet , r«nt ilio ex ci ameni : Heuheu 
quo mi/èros tramite devio Adduca ignorantia l Se vì- 
vene-il Sig. Giufeppe Averani in fede mia, che po- 
trebbe far vedere a quefto arrabbiatilfirao mattino >, 
j'egli foflè o non foife cane > eie avdre (aiutate o no 
dalla ibglia le greche lettere,* ed a chi più verace- 
mente competette reicJamazione.* Heu hcuquomijc*. 
tos tramite devio Adducit ignorantia ! Ma la lepre Ita 
volta ha prefo a fpel lizzare il lion morto* . 

.Ivi* Libro V. de mecta Chriflianorum quoad Trinità- 
tem fententia . • l àxpofuimus . . . Explorata autemfidei 
aft y Joannem &c. Già fi là la correzione del quoad „• e 
dell' exploratee fidei eji. 

Pag. 395. Stetti rtàicule falfuscftvir quidam nobilis 
fior -munii s , alioquin doBus , cujus nomini & ajlimat io- 
ni ( meglio exijli mot ioni ) parco y qui-cum in comitatti 
e [set Cardinali! Neriti bujufmodi cimeli a invifentis , 
hunc codicem Prxfuli Mi apertum obtulit , uthtbraicum 
atque eleganter Jcriptum^ volumen tnfpicereX , rogans . 
Biiògna dire, che fia anche morto quefto vir quidam 
nobili s florentinus : <tel <malecofa cotanto vergognoià , 
«pianto è non fapcr dittinguere un codice greco da un 
ebràico, fi mette fuori da qucfto pazzo fcrittore • Son 
certo, ch'egli, fecolui vi vene, fi farebbe rattenuta 
per iott rane le Tue fpalle da qualche notturna te rape- 
Ita' , dallo (ereditarlo così (biennemente. Ma fi può 
egli dar lingua più franca ? E' nondimeno da avver- 
tile, che mitiga l'acerbità dell'inibito colla obbli- 
gante aggiunta dcWalioquin do&uj . Ma come può 1 up- 
per fi dottrina in uno , che fi mette in vi fra di sì gran- 
de ignoranza? Se noi fòreftien ftellìmo a' detti del 
Lami, formeielTìmo un concetto molto particolare 

della 



'della fiorentina dottrina, al fentire che dotti uòmini 
fi chiamano coloro , che neppure conofeono la di ver- 
sità, che v'è tra' caratteri greci ed ebraici . Quello 
certamente verghiamo a comprendere , che una 
gran tara dovrà darli alla !ode di enciclopedici , la 
quale a più d'un foggetto ignobile, e certa mentri*» 
gnoto, abbiam veduto damioj>ra da quello e nella 
lode e nel biafimoeforbitante icnttorc . 

Pag J 97. Tillemontius Simonius . » +Jìatim lau- 
dati. E'errorc lo Jfatim in vece di modo y nuper, du*~ 
dum . E quefto medefìmo errore va corretto in mol*- 
tilfimi altri luoghi dell'opera. 

Pag. 390. Sedfidem in hoc apudomhes decoxit . Fra», 
fe fqu'ifitiifima del cinquecento, 

Pag. 401. In eo quod eloqu entrami ' dicendi degan- 
tiam attinet. Nella (olita fpropofitata corruzione di 
attinet fi riconosca 1* eloquenza e l'eleganza del dir 
Lamianò* 

Pàg. 404. H* 'tufmodiaBìf 'ulbs<. ^expìorata fidei <rjf ; 
O quefta crambe repetita come ci ammazza \ 

Pag. 408. Rufticos Cbrifiiatmindi'^etat . Ricordia- 
moci di quello che il Voiì\odicQ<ontxoV indigeto in 
quello fign 1 fieat© . ; - w - • - * ( . : 

P. 409. Quoad res noflras idiota con, in rebus no/ìris • 

Pag. 412. Probandum rejiat , rujiicitatem > &4mpe- 
ritiam meis cahwmiatortbus convenire ad miracumm 

Ìquefta iovmoletta fami li ari Ili ma al noftroprodigio- 
b fcrittore vale un Perù ) Jed talem ac tantam, ut 
nuìlam Utterarum cumSacrarum tum profanarum cogni- 
tionem , nuìlam cmlejlem fapientiam admittat . Non ci 
feord i amo che quelte invettive fono , per d ich iarazio- 
nc fattane dall'Autore nel Paragrafo di Roveredo, 
contro il Dottore A verani, e l'Abbate Salvatori , a- 
menduni trapalati , e qualche altro Letterato Fioren- 
tino vivente .• a'quali medefrmi appartengono le le- 
ggenti efpreilìoni della pag- 413. dalla evangelica ca- 
rità del L a m i det tate .* Si demonfiravero illos non faaa- 
rum tantum Utterarum cogmtione de/litui , quod late fu- 
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perius toto opere certijftmis argumtntis evitlum eft , fed 
non dicam gracis at ne latini 5 quidem litteris etiam fatis 
inflruBos ejje % & vixpatrias Juas , fcìlicet italicas jwf- 
fe : Si infuper demo njir aver 0 non zelo religionis , non pie» 
tatis fludio du&os ^fed fola invidentia & malignitatejo» 
lavindiElx libidine indoftos hofce & hypocritas komines, 
feu potius canes rabidos genuinum mihi dentem infixijfe . 
Et quod primum attinet &c. 

Pag. 41 3. Jam yuoad facras litteras , qmad Patres 
fcriptores SS. attinet . Si o nervi la coftanza nello fpro 
pohtarc. Ma è tempo di (bruirlo ancrfebe/ternmia te 
da Turco. 

Ivi . Sed num fi a facris Scriptoribus calumnia iftorum $ 
verborumque offucia ctc torxfligia reprobantur, ab opti*, 
rais latini tatis auEloribus fulcientur ac firmabunturì rJon y 
per eum, qui Pentapolim fulphure & igne pluvio delcvit. 

Pag. 4 1 5. Sed Ò* pluria exemjda . No no : non più» 
ria exempla , di grazia . Ci ba frano gli avuti ihfìnqut 
della ignoranza , della malediceva , dell'empietà 
di quello Scrittore. 

NOI reformator! 

Dello Studio di Padoa . 

• • • » 

AVcodo veduta per la. Fede di Rcvifiooe t ed Approbazìone 
del P. Frà Paolo Tornato Manuelli InquiGtore di Venezia*, 
nel Libro intitolato: Lettere di ~4trem$ Trafeomaco Calabrefe alf 
Autore del Testamento Politico fuìUbro de Eruditi» ne utpoftolorum di 
«» tal G'vommni Lami , non f'eflfcr cos alcuna controia Santa Fede 
Cattolici ,. e parimente per Atteftaro del Segretario Noftro j.nicn. 
re contro Prencipi, e buoni co ftumì , concedemo Licenza a Do- 
menico Tabacco Stampatore di Venezii , che polli effer ftampato, 
offerendo gl'ordini in materia di Stampe , e prelevando le follie 
Copie alle Pubbliche Librarie di Venezia , e di Padoa » 
Dar» li g. Novembre 19*1. 

( Gio: fimo Procurator Reformatoi . 
( Alvifc Mocenigo Reformator . 

. — ., *AgoJtme Bianchì Segretari»» 

Jàegiftrato in Libro a carte 17. 
ao. No?, i^u Rcgiftrato nclMag. Sccell. contro la Beftemmi». . 

«4/vr/« Legrenzi Scirtrtri». 



I 



Digitized by Google 



'Digitized b/G 



